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Procedure Sicurezza Attività / Attrezzature 


Il Prodotto Rev. 6.0 del 28 Febbraio 2023 (Ed. 2023) comprende procedure di sicurezza da adottare in azienda 
per attività e l'uso delle attrezzature ed attività al fine di ottemperare agli obblighi di cui all'Art. 36 del D.Lgs. 
81/2008 Informazione dei lavoratori. 


Le definizioni di attrezzatura di lavoro e uso di una attrezzatura di lavoro sono riportati all’Art. 69 del D.Lgs. 
81/2008: 


Atrezzatura:  
“qualsiasi macchina, apparecchio, utensile o impianto, inteso come il complesso di macchine, attrezzature e 
componenti necessari all'attuazione di un processo produttivo, destinato ad essere usato durante il lavoro”. 


Uso di una attrezzatura di lavoro:  
“qualsiasi operazione lavorativa connessa ad una attrezzatura di lavoro, quale la messa in servizio o fuori 
servizio, l'impiego, il trasporto, la riparazione, la trasformazione, la manutenzione, la pulizia, il montaggio, lo 
smontaggio”. 
 
Con un taglio semplice e sintetico, può essere un utile strumento, sia, per l'informazione dei lavoratori, che, 
per l'elaborazione del DVR. 
 
Sviluppato su Documento "Procedure Sicurezza attività macchine", presenta una nuova struttura delle 
schede, per ogni attività e attrezzature (vedi elenco) sono indicati: 


- Immagine riferimento 
- Comportamenti prima dell'attività/uso 
- Comportamenti durante l'attività/uso 
- Comportamenti dopo l'attività/uso 
- DPI 
- Formazione specifica per il tipo di attività/attrezzatura 
- Tabelle 
- Segnaletica 
 
D.Lgs. 81/2008 


Art. 69 - Definizioni 


1. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente titolo si intende per: 


a) attrezzatura di lavoro: qualsiasi macchina, apparecchio, utensile o impianto, inteso come il complesso 
di macchine, attrezzature e componenti necessari all'attuazione di un processo produttivo, destinato ad 
essere usato durante il lavoro; 


b) uso di una attrezzatura di lavoro: qualsiasi operazione lavorativa connessa ad una attrezzatura di 
lavoro, quale la messa in servizio o fuori servizio, l'impiego, il trasporto, la riparazione, la trasformazione, 
la manutenzione, la pulizia, il montaggio, lo smontaggio; 


c) zona pericolosa: qualsiasi zona all'interno ovvero in prossimità di una attrezzatura di lavoro nella quale 
la presenza di un lavoratore costituisce un rischio per la salute o la sicurezza dello stesso; 


d) lavoratore esposto: qualsiasi lavoratore che si trovi interamente o in parte in una zona pericolosa; 


e) operatore: il lavoratore incaricato dell'uso di una attrezzatura di lavoro o il datore di lavoro che ne fa 
uso. 



https://tussl.it/titolo-i-principi-comuni/capo-iii-gestione-della-prevenzione-nei-luoghi-di-lavoro/sezione-iv-formazione-informazione-e-addestramento/art-36

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://tussl.it/glossario/attrezzatura-di-lavoro

https://tussl.it/glossario/uso-di-una-attrezzatura-di-lavoro

https://tussl.it/titolo-iii-uso-delle-attrezzature-di-lavoro-e-dei-dispositivi-di-protezione-individuale/capo-i-uso-delle-attrezzature-di-lavoro/art-69

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://tussl.it/titolo-iii-uso-delle-attrezzature-di-lavoro-e-dei-dispositivi-di-protezione-individuale/capo-i-uso-delle-attrezzature-di-lavoro/art-69

https://tussl.it/glossario/attrezzatura-di-lavoro

https://tussl.it/glossario/uso-di-una-attrezzatura-di-lavoro

https://tussl.it/glossario/zona-pericolosa

https://tussl.it/glossario/lavoratore

https://tussl.it/glossario/rischio

https://tussl.it/glossario/salute

https://tussl.it/glossario/lavoratore-esposto

https://tussl.it/glossario/operatore

https://tussl.it/glossario/datore-di-lavoro





                                                                                               


 


Certifico CM43 | Procedure di sicurezza attività e attrezzature 


 


 3 / 11                                       Certifico Srl - IT | Ed. 2023 (Rev. 6.0) 


 


 


 
D.Lgs. 81/2008 
… 
Articolo 36 - Informazione dei lavoratori 


1. Il datore di lavoro provvede affinché ciascun lavoratore riceva una adeguata informazione: 


a) sui rischi per la salute e sicurezza sul lavoro connessi alla attività della impresa in generale; 
b) sulle procedure che riguardano il primo soccorso, la lotta antincendio, l’evacuazione dei luoghi di 
lavoro; 
c) sui nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le misure di cui agli articoli 45 e 46; 
d) sui nominativi del responsabile e degli addetti del servizio di prevenzione e protezione, e del medico 
competente. 
 
2. Il datore di lavoro provvede altresì affinché ciascun lavoratore riceva una adeguata informazione: 
 
a) sui rischi specifici cui è esposto in relazione all’attività svolta, le normative di sicurezza e le disposizioni 
aziendali in materia; 
b) sui pericoli connessi all’uso delle sostanze e delle miscele pericolose53 sulla base delle schede dei dati 
di sicurezza previste dalla normativa vigente e dalle norme di buona tecnica; 
c) sulle misure e le attività di protezione e prevenzione adottate. 


3. Il datore di lavoro fornisce le informazioni di cui al comma 1, lettere a) e al comma 2, lettere a), b) e c), 
anche ai lavoratori di cui all’articolo 3, comma 9. 


4. Il contenuto della informazione deve essere facilmente comprensibile per i lavoratori e deve consentire 
loro di acquisire le relative conoscenze. Ove la informazione riguardi lavoratori immigrati, essa avviene 
previa verifica della comprensione della lingua utilizzata nel percorso informativo. 
 


 
 
Si segnala la Circolare INL n. 2668/2025 sull'obbligo DL della predisposizione di schede 
tecniche/procedure o istruzioni operative macchine ante 1996. 


Circolare INL/R-PA n. 2668 del 18 marzo 2025 - Sanzioni ai precetti riconducibili alla stessa categoria 
omogenea - Conformità macchine ante direttiva - Chiarimenti 


3. Macchine ante D.P.R. n. 459/1996: libretto d’uso e manutenzione 


Le macchine ed attrezzature costruite e/o immesse sul mercato antecedentemente all’entrata in 
vigore D.P.R. n. 459/1996 non sono soggette alla redazione da parte del costruttore del libretto di uso e 
manutenzione, obbligo introdotto dalla richiamata normativa e ribadito dal successivo D.Lgs. n. 17 del 
27/01/2010. 


Ciò premesso, si ritiene non obbligatoria la redazione integrale del manuale di uso e manutenzione, ma è 
necessario che il datore di lavoro predisponga schede tecniche/procedure o istruzioni operative, nelle quali 
siano riportate le norme comportamentali e le misure di sicurezza adottate e le indicazioni indispensabili a 
garantire la sicurezza dei lavoratori (Allegato V, punto 9.2, D.Lgs. n. 81/2008). 


  



https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro

https://tussl.it/titolo-i-principi-comuni/capo-iii-gestione-della-prevenzione-nei-luoghi-di-lavoro/sezione-iv-formazione-informazione-e-addestramento/art-36

https://tussl.it/titolo-i-principi-comuni/capo-iii-gestione-della-prevenzione-nei-luoghi-di-lavoro/sezione-vi-gestione-delle-emergenze/art-45

https://tussl.it/titolo-i-principi-comuni/capo-iii-gestione-della-prevenzione-nei-luoghi-di-lavoro/sezione-vi-gestione-delle-emergenze/art-46

https://tussl.it/titolo-i-principi-comuni/capo-i-disposizioni-generali/art-3

https://www.certifico.com/marcatura-ce/documenti-direttiva-macchine/23655-nota-inl-conferenza-delle-regioni-e-pa-conformita-macchine-ante-direttiva

https://www.certifico.com/marcatura-ce/direttive-nuovo-approccio/direttiva-macchine/4590-d-p-r-24-luglio-1996-n-459

https://www.certifico.com/marcatura-ce/direttive-nuovo-approccio/direttiva-macchine/4590-d-p-r-24-luglio-1996-n-459

https://www.certifico.com/marcatura-ce/direttive-nuovo-approccio/direttiva-macchine/1038-decreto-legislativo-27-gennaio-2010-n-17

https://www.certifico.com/marcatura-ce/direttive-nuovo-approccio/direttiva-macchine/1038-decreto-legislativo-27-gennaio-2010-n-17

https://tussl.it/allegati/allegato-v

https://www.certifico.com/news/247-ebook/ebook-testo-unico-sicurezza/4395-d-lgs-81-2008-testo-unico-salute-e-sicurezza-lavoro
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(in rosso le novità/aggiornamenti della Rev. 6.0 del 28 Febbraio 2023) 
 
INDICE 
 
1. PREMESSA  
2. INDICAZIONI GENERALI  
2.1 USO DELLE MACCHINE UTENSILI  
2.2 SICUREZZA OFFICINA E MEGAZZINO  
2.3 PRIMA DEL LAVORO  
2.4 DURANTE IL LAVORO  
2.5 DOPO IL LAVORO  
3. ATTREZZATURE USO IN SICUREZZA  
3.1 FRESA  
3.2 TORNIO  
3.3 TRAPANO A COLONNA  
3.4 MOLATRICE  
3.5 UTENSILI MANUALI  
3.6 PRESSA MECCANICA CON INNESTO MECCANICO  
3.7 PRESSA MECCANICA CON INNESTO A FRIZIONE  
3.8 PRESSA PIEGATRICE  
3.9 PRESSA IDRAULICA  
3.10 SEGA A NASTRO  
3.11 CESOIA  
3.12 PUNZONATRICE IDRAULICA  
3.13 PALLINATRICE  
3.14 TAGLIO PLASMA  
3.15 SCANTONATRICE  
3.16 FILETTATRICE PER TUBI  
3.17 COMPRESSORE  
3.18 GENERATORE  
3.19 SMERIGLIATRICE ANGOLARE  
3.20 CRICK PER SOLLEVAMENTO AUTOMEZZI  
3.21 CARICA BATTERIE  
3.22 TRAPANO  
3.23 TRAPANO AVVITATORE  
3.24 MOTOSEGA  
3.25 SEGHETTO ALTERNATIVO  
3.26 TRONCATRICE A DISCO  
3.27 IDROPULITRICE  
3.28 TELAIO CIRCOLARE  
3.29 TELAIO RETTILINEO ELETTRONICO  
3.30 TELAIO RETTILINEO SEMI-ELETTRONICO  
3.31 MACCHINE PER PUNTINO O RIMAGLIATRICI  
3.32 MACCHINA DI TAGLIO AUTOMATICA  
3.33 FUSTELLATRICI A BRACCIO ROTANTE  
3.34 PRESSE MANUALI E AUTOMATICHE PER APPLICAZIONE TERMOADESIVI  
3.35 NASTRATRICE  
3.36 REGGIATRICE  
3.37 SEGHETTO ALTERNATIVO  
3.38 PIALLA A SPESSORE  
3.39 PIALLA A FILO  
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3.40 PANTOGRAFO  
3.41 PANTOGRAFO A CONTROLLO NUMERICO  
3.42 TOUPIE  
3.43 MULTILAMA  
3.44 CALIBRATRICE  
3.45 CALANDRA  
3.46 STOZZATRICE | LIMATRICE  
3.47 RETTIFICATRICE  
3.48 CENTRO DI LAVORO  
3.49 ISOLA ROBOTIZZATA  
3.50 TENONATRICE  
3.51 SCORNICIATRICE  
3.52 SQUADRATRICE  
3.53 BORDATRICE  
3.54 FORATRICE  
3.55 SEZIONATRICE ORIZZONTALE  
3.56 DENTATRICE A CREATORE  
4. AUTOMEZZI E MACCHINE MOBILI USO IN SICUREZZA  
4.1 AUTOMEZZI PER SPOSTAMENTO MATERIALE  
4.2 ESCAVATORE TERNA  
4.3 AUTOCESTELLO PER LAVORI IN QUOTA (PLE)  
4.4 CARRELLO ELEVATORE (MULETTO)  
5. AUTOGRÙ  
6. CARROPONTE  
7. GENERATORE DI VAPORE  
8. BOMBOLE DI GAS  
9. OPERAZIONI DI SALDATURA E TAGLIO  
10. CABINA DI VERNICIATURA  
11. SCALE  
11.1 TIPOLOGIE DI SCALE  
11.2 SCELTA DELLA SCALA  
11.3 USO DELLA SCALA  
12. TRABATTELLO  
13. CINGHIE DI ANCORAGGIO  
13.1 DESCRIZIONE  
13.2 IDENTIFICAZIONE  
13.3 UTILIZZO DEL SISTEMA DI ANCORAGGIO  
13.4 ISPEZIONE, CONTROLLO E VERIFICA DEL SISTEMA DI ANCORAGGIO E CONSERVAZIONE DELLO 
STESSO  
14. ACCESSORI DI SOLLEVAMENTO  
14.1 BRACHE A CATENA  
14.2 SCELTA DELLA CATENA INVECE DELLA FUNE IN ACCIAIO VANTAGGI/SVANTAGGI  
14.3 VERIFICHE PRIMA DELL’USO  
14.4 USO IN SICUREZZA  
14.5 MESSA FUORI SERVIZIO/MANUTENZIONE  
14.6 ESEMPIO TARGA PORTATE  
14.7 BRACHE IN FUNE DI ACCIAIO  
14.8 EFFETTI GIRATORI FUNI ANTIGIREVOLI  
14.9 STABILITÀ DEI BOZZELLI  
14.10 TAMBURI E PULEGGE  
14.11 RAPPORTO DI AVVOLGIMENTO  
14.12 CONSIDERAZIONI PER D/D E COMPATTATE  
14.13 TAMBURI LISCI  
14.14 TIPO DI TAMBURO E SELEZIONE FUNE  
14.15 SCELTA DELLA FUNE  
14.16 TAMBURI SCANALATI DIMENSIONI E CARATTERISTICHE DELLE GOLE  
14.17 PARTICOLARI TAMBURI  
14.18 GOLE PULEGGE: PROFILO  
14.19 MANUTENZIONE DELLE CARRUCOLE E DEI TAMBURI  
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14.20 ANGOLO DI DEVIAZIONE  
14.21 VELOCITÀ FUNE  
14.22 FUNI SPECIALI A 8 TREFOLI  
14.23 DIAMETRO DELLE PULEGGE E TAMBURI  
14.24 AVVOLGIMENTO SU PICCOLI DIAMETRI  
14.25 PRESSIONE DI CONTATTO  
14.26 MATERIALE DELLE PULEGGE E DEI TAMBURI  
14.27 RULLI DI APPOGGIO  
14.28 SCELTA DEI TERMINALI  
14.29 ADEGUATEZZA DELLE FUNI AL CARICO DI LAVORO  
14.30 STOCCAGGIO E MANUTENZIONE  
14.31 INSTALLAZIONE: SVOLGIMENTO E MESSA IN OPERA  
14.32 TAGLIO FUNI  
14.33 MODALITÀ DI TAGLIO FUNE  
14.34 LUBRIFICAZIONE  
14.35 SOSTITUZIONE ED ADATTAMENTO DELLE FUNI ALLE CONDIZIONI DI LAVORO  
14.36 INSTALLAZIONE FUNE  
14.37 NORME PRATICHE PER IL CONTROLLO  
14.38 STOCCAGGIO ED IDENTIFICAZIONE DELLA FUNE  
14.39 NORME PRATICHE PER LO SCARTO  
14.40 ROTTURA DEI FILI  
14.41 USURA DEI FILI  
14.42 ISPEZIONI ALLE FUNI  
14.43 CONTROLLI NON DISTRUTTIVI  
14.44 VERIFICHE PERIODICHE  
14.45 I CONTROLLI PREVISTI ISO 4309:2017  
14.46 TIPOLOGIE DI ROTTURE, DIFETTI E CONDIZIONI DI SOSTITUZIONE (SECONDO ISO 4309:2017) 
14.47 GUIDA ALL’ACCERTAMENTO E ALLA VALUTAZIONE DELLA CORROSIONE  
14.48 AREE CRITICHE CHE RICHIEDONO UN'ISPEZIONE PARTICOLARMENTE ATTENTA  
14.49 USO IN SICUREZZA  
14.50 MESSA FUORI SERVIZIO/MANUTENZIONE  
14.51 ESEMPIO TARGA PORTATE  
14.52 BRACHE IN TESSUTO  
14.53 VERIFICHE PRIMA DELL’USO  
14.54 USO IN SICUREZZA  
14.55 MESSA FUORI SERVIZIO/MANUTENZIONE  
14.56 ESEMPIO TARGA PORTATE  
14.57 DISPOSITIVI DI PRESA DEL CARICO  
14.58 VERIFICHE DA EFFETTUARE PRIMA DELL’USO  
15. MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI  
15.1 PESO LIMITE RACCOMANDATO  
16. ISTRUZIONI PER LA CORRETTA MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI  
17. MOVIMENTAZIONE DEI CARICHI  
17.1 PREMESSA  
17.2 RESPONSABILITÀ  
17.3 INFORMAZIONE, FORMAZIONE E ABILITAZIONE SPECIFICA DEGLI OPERATORI  
17.4 CONSUMO DI BEVANDE ALCOLICHE E SUPERALCOLICHE  
17.5 PRINCIPI GENERALI MOVIMENTAZIONE  
17.6 ESEMPI DI SOLLEVAMENTO  
17.7 MACCHINE PER IL SOLLEVAMENTO  
18. AUTOGRÙ  
18.1 PIANO DI SICUREZZA  
18.2 OPERATORI COINVOLTI  
18.3 OBBLIGHI OPERATORI COINVOLTI NELLE OPERAZIONI CON AUTOGRÙ  
18.4 OPERAZIONI DI SICUREZZA PRELIMINARI ALLA MOVIMENTAZIONE  
18.5 USO IN SICUREZZA DELL’AUTOGRU  
18.6 MISURE DA ADOTTARE IN CASO DI INTERRUZIONE DEL LAVORO  
18.7 MISURE DA ADOTTARE DOPO IL LAVORO  
18.8 MANUTENZIONE  







                                                                                               


 


Certifico CM43 | Procedure di sicurezza attività e attrezzature 


 


 7 / 11                                       Certifico Srl - IT | Ed. 2023 (Rev. 6.0) 


 


 


18.9 DPI  
19. GRU A BANDIERA  
19.1 ELEMENTI PRINCIPALI  
19.2 DISPOSITIVI DI COMANDO  
19.3 OBBLIGHI DEGLI OPERATORI  
19.4 OPERAZIONE DI SICUREZZA PRELIMINARI ALLA MOVIMENTAZIONE  
19.5 USO DELLA GRU A BANDIERA  
19.6 MISURE DA ADOTTARE DOPO IL LAVORO  
19.7 DPI  
20. PARANCHI ELETTRICI A CATENA/FUNE/MANUALI  
20.1 OBBLIGHI DEGLI OPERATORI  
20.2 OPERAZIONE DI SICUREZZA PRELIMINARI ALLA MOVIMENTAZIONE  
20.3 USO DEL PARANCO  
20.4 MISURE DA ADOTTARE DOPO IL LAVORO  
20.5 DPI  
21. ARGANO MANUALE  
21.1 ANOMALIE DI FUNZIONAMENTO  
21.2 USO IN SICUREZZA  
22. MORSE DI SOLLEVAMENTO  
22.1 USO IN SICUREZZA  
23. FORCHE PER PALLETS  
23.1 USO IN SICUREZZA  
23.2 PROCEDURE MOVIMENTAZIONE SICURA  
24. TRASPORTO DI PERSONE CON DISPOSITVI DI SOLLEVAMENTO  
24.1 ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO  
24.2 CONTROLLO PRELIMINARI ALL’UTILIZZO DELLA CESTA  
24.3 PERSONE DIRETTAMENTE INTERESSATE  
24.4 PROCEDURA OPERATIVA  
25. LAVORO SUI TETTI  
25.1 PONTEGGI  
25.2 COPERTURE NON PORTANTI  
25.3 D.P.I. CONTRO LE CADUTE  
26. USO DISPOSITIVI ANTICADUTA  
26.1 PREMESSA  
26.2 CARATTERISTICHE BASE DEI SISTEMI ANTICADUTA  
26.3 IMBRACATURA  
26.4 PROCEDURA USO SISTEMA ANTICADUTA  
26.5 SISTEMI ANTICADUTA BASATI SU UNO O PIÙ CORDINI ASSORBITORI DI ENERGIA  
26.6 SISTEMI ANTICADUTA BASATI SU UN DISPOSITIVO ANTICADUTA RETRATTILE  
26.7 SISTEMI DI ARRESTO CADUTA BASATI SU UNA LINEA DI ANCORAGGIO VERTICALE E UN 
DISPOSITIVO ANTICADUTA DI TIPO GUIDATO  
26.8 SISTEMI ANTICADUTA BASATI SU UNA LINEA DI ANCORAGGIO ORIZZONTALE E UNO O PIÙ 
DISPOSTIVI PER LO SCORRIMENTO  
26.9 LINEE DI ANCORAGGIO ORIZZONTALI RIGIDE INSTALLATE IN MODO PERMANENTE  
26.10 LINEE DI ANCORAGGIO ORIZZONTALI FLESSIBILI INSTALLATE IN MODO PERMANENTE  
26.11 LINEE DI ANCORAGGIO ORIZZONTALI FLESSIBILI INSTALLATE IN MODO TEMPORANEO  
26.12 TECNICHE DI POSIZIONAMENTO  
26.13 RISCHI DERIVANTI DA UN USO SCORRETTO DEI DISPOSITIVI DI ANCORAGGIO  
26.14 ISPEZIONE IMBRACATURE  
27. SPAZI CONFINATI  
27.1 PREMESSA  
27.2 PERICOLI  
27.3 MATERIALI E STRUMENTI  
27.4 REQUISITI DEL PERSONALE CHE PUÒ SVOLGERE ATTIVITÀ IN SPAZI CONFINATI  
27.5 ATTIVITÀ IN SPAZI CONFINATI  
27.6 ATTIVITÀ IN SPAZI CONFINATI CONDOTTE DA DITTE TERZE  
27.7 GESTIONE DELLE EMERGENZE  
27.8 ISTRUZIONE OPERATIVA 001 “ATTIVITÀ IN SPAZI CONFINATI COMUNI”  
27.9 ISTRUZIONE OPERATIVA 002 “ATTIVITÀ IN SPAZI CONFINATI SPECIALI”  
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28. PROCEDURA SICUREZZA SCAVO E VIABILITÀ  
28.1 ACCESSO AL FONDO DELLO SCAVO | NICCHIE LUNGO LE RAMPE DI ACCESSO AL FONDO DELLO 
SCAVO  
28.2 ACCESSO AL FONDO DELLO SCAVO| PARAPETTI LUNGO LE RAMPE DI ACCESSO AL FONDO DELLO 
SCAVO  
28.3 ACCESSO AL FONDO DELLO SCAVO | PASSERELLE PER ATTRAVERSAMENTO DELLO SCAVO  
28.4 ACCESSO AL FONDO DELLO SCAVO | RAMPE DI ACCESSO AL FONDO DELLO SCAVO  
28.5 ACCESSO AL FONDO DELLO SCAVO | SCALE DI DISCESA A FONDO SCAVO  
28.6 MISURE CONTRO L'ALLAGAMENTO E PRESENZA DI GAS | PRESENZA DI GAS NEGLI SCAVI (ASFISSIA) 
28.7 MISURE CONTRO L'ALLAGAMENTO E PRESENZA DI GAS | PRESENZA DI GAS NEGLI SCAVI 
(ESPLOSIVI)  
28.8 MISURE CONTRO L'ALLAGAMENTO E PRESENZA DI GAS| SCAVI IN PRESENZA DI ACQUA  
28.9 PARETI E ARMATURE DI PROTEZIONE DEGLI SCAVI | ARMATURA CON ANGOLO DI INCLINAZIONE 
MAGGIORE DELL'ANGOLO DI NATURAL DECLIVIO  
28.10 PARETI E ARMATURE DI PROTEZIONE DEGLI SCAVI | ARMATURA IN PRESENZA DI 
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1. PREMESSA 


Il presente documento include tutte le procedure di sicurezza che i lavoratori della _____________ dovrebbero 


seguire al fine di ridurre il rischio di infortunio. 


Ogni lavoratore è tenuto al rispetto della procedura per le parti di sua competenza. 


Il documento è un allegato al DVR (documento di valutazione dei rischi) e copia dello stesso deve essere 


consegnato ai lavoratori all’atto dell’assunzione. 


Gli argomenti trattati nelle procedure saranno ulteriormente approfonditi durante le sessioni formative organizzate 


dall’azienda. 


L’aggiornamento delle procedure sarà eseguito: 


- in corrispondenza di aggiornamento normativi; 


- al verificarsi di variazioni apprezzabili delle lavorazioni e delle conseguenti condizioni di rischio. 


Tutti i lavoratori dovranno segnalare al Datore di Lavoro ed all’RSPP ogni informazione relativa al peggioramento 


o modifica delle condizioni di sicurezza. 


Le foto e le immagini in questa procedura servono solo a rappresentare la tipologia di macchina/attrezzature di 


cui si sta trattando. Non sono foto delle macchine ed attrezzature presenti in azienda. 


Alla fine di ogni sezione sarà riportato uno schema riepilogativo della formazione necessaria per gli operatori 


interessati da quella particolare procedura. Al capitolo 3 ed al capitolo 4 la formazione minima sarà indicata per 


ogni macchina/attrezzatura. 


Riferimenti normativi formazione/informazione: 


- D.Lgs. 81/08 art. 36, 37; 


- Accordo tra il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, il Ministro della salute, le Regioni e le Province 


autonome di Trento e Bolzano per la formazione dei lavoratori ai sensi dell'articolo 37, comma 2, del 


decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Accordo Stato/Regioni 21 dicembre 2011); 


- Formazione lavoratori Individuazione delle attrezzature di lavoro per le quali è richiesta una specifica 


abilitazione degli operatori (art. 73, comma 5, d.lgs. 81/2008) (Accordo Stato/Regioni 22 febbraio 2012); 


- Accordo tra Governo, Regioni e Province autonome di Trento e di Bolzano finalizzato alla individuazione 


della durata e dei contenuti minimi dei percorsi formativi per i responsabili e gli addetti dei servizi di 


prevenzione e protezione, ai sensi dell’articolo 32 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 e successive 


modificazioni (Accordo Stato/Regioni 7 luglio 2016); 


- Decreto Ministeriale del 10 marzo 1998; 


- D.P.R. 1 Agosto 2011, n. 151; 


- Circolare 12653 del 23 Febbraio 2011; 


- Circolare 1014 del 27 Gennaio 2012; 


- Decreto 15 luglio 2003, n. 388 - Regolamento recante disposizioni sul pronto soccorso aziendale, in 


attuazione dell'articolo 15, comma 3, del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e successive 


modificazioni. (GU Serie Generale n.27 del 3-2-2004); 


- CEI 11-27 - Lavori su impianti elettrici. 


2. INDICAZIONI GENERALI 


2.1  USO DELLE MACCHINE UTENSILI 
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Presso l'Officina si utilizzano macchine utensili varie. La sicurezza circa il loro utilizzo dipende dallo stato in cui 


esse si trovano, e dal modo in cui vengono utilizzate appunto. A tal fine si danno le seguenti norme generali. 


Occorre, a seconda della tipologia di lavoro che si deve effettuare, stabilire procedure ben precise, concordate e 


discusse preventivamente con gli addetti delle quali devono essere informati con specifiche disposizioni. 


1 
Le attività di manutenzione meccanica e manutenzione elettrica devono essere effettuate solo dal 
personale autorizzato dal datore di lavoro. 


2 


Il personale autorizzato agli interventi di manutenzione e/o utilizzo della macchina deve usare 
esclusivamente le attrezzature a disposizione e gli utensili appropriati al lavoro da svolgere e previsti 
dal ciclo produttivo; la metodologia prevista deve essere osservata scrupolosamente e con 
continuità. 


3 
Durante il lavoro si deve tenere una postura corretta e comunque tale da non esporsi ad alcun 
pericolo. 


4 Il carico e lo scarico dei prodotti lavorati devono essere fatti a macchina rigorosamente ferma. 


5 
Il prodotto in lavorazione deve essere sistemato in modo corretto negli appositi contenitori oppure 
nelle aree di deposito previste, in modo razionale ed in equilibrio stabile. 


6 
Terminata l’attività il posto di lavoro deve essere lasciato pulito e in ordine; eventuali rifiuti di ogni 
genere devono essere riposti negli appositi contenitori. 


7 È vietato pulire, oliare o ingrassare a mano gli elementi mobili delle macchine. 


8 
È vietato compiere su organi mobili attivi qualsiasi operazione di riparazione o registrazione, nonché 
compiere operazioni di misura. 


9 
Nelle macchine utensili i trucioli o gli sfridi non devono essere asportati direttamente con le mani ma 
devono essere utilizzati attrezzi idonei quali uncini, palette, scopini, ecc. 


10 


È vietato l’accesso alle apparecchiature elettriche alle persone non autorizzate. dopo ogni intervento 
il personale autorizzato ha l’obbligo di chiudere lo sportello dell’apparecchiatura elettrica. la chiave 


deve essere custodita da persone autorizzate e responsabili. attenzione! mai lasciare la chiave in 
prossimità dell’apparecchiatura elettrica. 


11 


È assolutamente vietato asportare, manomettere gli organi di comando delle macchine e le loro 
protezioni contro gli azionamenti accidentali. lo stesso vale per i ripari degli organi di trasmissione e 
di lavoro. ogni qual volta si riscontrano anomalie o manomissioni informare immediatamente il 
datore di lavoro. 
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12 
Durante qualsiasi intervento di manutenzione, e ogni qualvolta si abbandoni (pausa pranzo, etc.) il 
posto di lavoro, la macchina/impianto deve essere messa in sicurezza. 


13 


Prima di intervenire su macchine asservite da sistemi automatici o semiautomatici di carico e scarico 
del prodotto in lavorazione, occorre arrestarla. per gli interventi su parti di macchina/impianto in 
movimento, occorre attenersi alle procedure previste e fare uso delle attrezzature messe a 
disposizione atte a salvaguardare l’incolumità delle mani o altre parti del corpo. 


14 


L’impiego dell’aria compressa, per la pulizia delle attrezzature, parti di macchina, prodotto lavorato, 
ecc., deve essere limitato ai casi stabiliti dal ciclo produttivo, utilizzando scrupolosamente i 
dispositivi previsti, atti alla salvaguardia degli infortuni. È tassativamente vietato l’impiego di aria 
compressa per la pulizia della persona e degli indumenti. 


15 
L’abbigliamento personale degli addetti alla manutenzione non deve presentare parti svolazzanti o 
comunque di facile presa od aggancio. È vietato l’uso di anelli, bracciali, orologi, catenelle, ecc. 
quando si opera manualmente su macchine, impianti e attrezzature in genere. 


16 
Nel caso la manutenzione debba essere eseguita con più addetti è necessario individuare un 
responsabile (capo) a cui tutti devono far riferimento durante lo svolgimento dei lavori. evitare che 
altro personale non autorizzato abbia accesso ai macchinari in funzione.   


17 
Il personale deve avere a disposizione i mezzi personali di protezione necessari (casco, guanti, 
occhiali scarpe antinfortunistiche cuffie o tappi, visiere, mascherine) in condizioni integre.   


18 


Molto spesso, per eseguire le manutenzioni, i ripari o protezioni delle macchine vengono asportati e 


pertanto oltre a porre la massima attenzione nelle fasi di prova avviamento, ricordarsi di verificare 
che, a lavori ultimati, le protezioni succitate vengano ripristinate. 


2.2  SICUREZZA OFFICINA E MEGAZZINO 


 


L’accesso all’officina ed al magazzino è riservato ai soli operatori autorizzati: tutti gli altri sono considerati 
visitatori. 


L’accesso, in via eccezionale, del visitatore a zone “di lavoro” può aver luogo solo se autorizzato dal Datore di 
Lavoro, che se ne assume la piena responsabilità.  


In assenza del Datore di Lavoro, la responsabilità dell’accesso di un visitatore ad un’area di lavoro viene 
assunta dall’operatore che ha consentito l’accesso. 


L’uso di macchine, apparecchiature e utensili il cui uso presenti rischi specifici è consentito esclusivamente al 
personale qualificato (cioè: appositamente formato e informato).  


Il lavoro svolto in orari diversi da quelli usuali (ad esempio in orari serali) dovrà sempre essere 
preventivamente autorizzato, dandone notizia, con congruo anticipo, al Datore di Lavoro. 


2.3  PRIMA DEL LAVORO 


  


L’uso improprio di qualunque macchina (attrezzatura o dispositivo) è da evitare assolutamente in quanto 
probabile causa di infortunio per l’utilizzatore e chi gli sta intorno.  


Adottare le seguenti verifiche preliminari e periodiche:   


Controllare la presenza e il buon funzionamento dei pulsanti e dei dispositivi di protezione e/o arresto;  
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Non modificare alcuna parte della macchina e/o di sue parti, anche quando sembra che ciò migliori le 
condizioni di lavoro;   


prima di utilizzare qualunque macchina o utensile controllare che il proprio lavoro non possa essere fonte di 
problemi o danni per altri. 


Mantenere ordinata e pulita la propria postazione di lavoro: il disordine può essere causa o concausa di 
infortunio (si può inciampare, cadere, ecc.). 


L’uso di prodotti chimici è consentito solo dopo che l’utilizzatore abbia preso conoscenza dei rischi specifici 
associati e delle relative precauzioni d’uso, come riportato sulle relative Schede di Sicurezza, che dovranno 
essere sempre disponibili presso l’officina per tutti i prodotti a rischio.   


Allontanare gli estranei (visitatori) eventualmente presenti dalle zone di lavoro, se non espressamente 
autorizzati.    


2.4  DURANTE IL LAVORO 


 


Indossare sempre i DPI adatti alle zone o alle lavorazioni specifiche, come prescritto dalle norme, oltre che da 
prudenza ed esperienza.  


Fare attenzione a non azionare accidentalmente il pulsante o l’interruttore di avviamento di alcuna macchina 
o utensile. 


Limitare l’azionamento della macchina o dell’utensile al solo tempo necessario a effettuare il lavoro richiesto. 


Maneggiare gli utensili con cura.  


Non abbandonare utensili in luoghi non sicuri, ove possono provocare un infortunio per effetto di caduta, di 
perforazione o taglio, ecc… 


Non utilizzare utensili per scopi diversi da quelli per i quali sono destinati in maniera specifica ed esclusiva. 


Mantenere sempre la massima vigilanza nel corso delle lavorazioni senza abbandonarsi ad una confidenza 
eccessiva con l’utensile o la macchina, anche se si ha una buona esperienza di lavoro.   


Lavorare sempre in condizione di equilibrio stabile e dosando accuratamente le proprie forze.  


Se una lavorazione risulta (o anche solo sembra) particolarmente difficile o gravosa, si prenda una pausa per 
riconsiderare l’approccio utilizzato e una sua eventuale modifica, più sicura e meno faticosa. 
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2.5  DOPO IL LAVORO 


 


Controllare e pulire utensili e macchina (o dispositivo) in ogni sua parte.  


Assicurarsi che le macchine che non s’intende utilizzare abbiano l’interruttore dell’alimentazione elettrica 
regolarmente spento. 


Dopo l’uso, i prodotti chimici devono essere riposti negli appositi armadi ed eventuali loro tracce nell’area di 
lavoro vanno accuratamente pulite. 


 


LAVORATORI FORMAZIONE GENERALE 
FORMAZIONE 
SPECIFICA 


AGGIORNAMENTO 


RISCHIO BASSO 


4 ore 
Credito formativo permanente 


≥ 4 ore Quinquennale di 6 ore 


RISCHIO MEDIO ≥8 ore Quinquennale di 6 ore 


RISCHIO ALTO ≥12 ore Quinquennale di 6 ore 
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3. ATTREZZATURE USO IN SICUREZZA 


3.1  FRESA 


 


Fig. 3.1 - Fresa 


La fresatrice è una macchina che opera per asportazione di truciolo. Il moto di taglio è dato dall’utensile a taglienti 


multipli denominato fresa, mentre il moto di avanzamento è posseduto dalla tavola porta-pezzo in lavorazione. 


Mediante fresatura si possono eseguire diverse lavorazioni: taglio di ingranaggi, scanalature, spianature di 


superficie piane, ecc.   


PRIMA DELL’UTILIZZO CONTROLLARE: 


1. che il pezzo da lavorare sia bloccato in modo certo e sicuro; 


2. che non vi siano chiavi o altri attrezzi sul mandrino prima della messa in moto; 


3. che i dispositivi di sicurezza siano funzionanti e non siano stati rimossi; 


4. che la tensione di alimentazione elettrica corrisponda a quella dichiarata sulla targhetta della macchina e 


nelle specifiche tecniche. Verificare che la presa di alimentazione sia dotata di messa a terra. 


5. … 


DURANTE L’UTILIZZO: 


1. usare guanti se il pezzo presenta il pericolo di taglio e/o abrasione; 


2. durante la fresatura assicurarsi sempre che i trucioli vengono fermati da schermo antiproiezione; 


3. durante la rotazione del pezzo non avvicinare mai le mani allo stesso; 


4. agire sempre ed unicamente sui comandi (leve, pulsanti, ecc); 


5. durante la lavorazione mantenere sempre la posizione di controllo della macchina; 


6. non fissare, registrare o misurare il pezzo durante la fresatura; 


7. non effettuare operazioni di manutenzione e pulizia con organi in movimento; 
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8. non effettuare pulizie o asportare trucioli con aria compressa o con le mani, ma con mezzi idonei 


(spazzole, pennelli ecc.). Se risulta inevitabile l’uso di aria, per esempio in fori o cavità, usare occhiali 


protettivi e guanti; 


9. non indossare indumenti che possono impigliarsi, né braccialetti o altro; utilizzare indumenti con 


maniche trattenute al polso da elastici. 


10. … 


DOPO L’UTILIZZO: 


1. mantenere livelli adeguati di pulizia e ordine; 


2. spegnere la macchina; 


3. segnalare al capo reparto ogni anomalia. 


4. … 


DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE: 


1. guanti; 


2. occhiali; 


3. scarpe antinfortunistiche; 


4. otoprotettori; 


5. tuta con maniche lunghe e polsino con elastici anti-impigliamento. 


6. … 


     


LAVORATORI FORMAZIONE GENERALE 
FORMAZIONE 
SPECIFICA 


AGGIORNAMENTO 


RISCHIO BASSO 


4 ore 
Credito formativo permanente 


≥ 4 ore Quinquennale di 6 ore 


RISCHIO MEDIO ≥8 ore Quinquennale di 6 ore 


RISCHIO ALTO ≥12 ore Quinquennale di 6 ore 
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3.2  TORNIO 


 


 


Fig. 3.2 - Tornio 


Il tornio è una macchina che opera per asportazione di truciolo. Il moto di taglio è dato dal pezzo in 


lavorazione (moto rotatorio) mentre il moto di avanzamento è posseduto dall’utensile (moto traslatorio). 


Il truciolo è asportato da un utensile a punta singola, la cui durezza è superiore a quella del metallo in 


lavorazione. Mediante tornitura si possono lavorare superfici di diversa forma, sia esterne che interne. 


 


PRIMA DELL’UTILIZZO CONTROLLARE: 


1. che il pezzo da lavorare sia bloccato in modo certo e sicuro; 


2. accertarsi che non vi siano chiavi o altri attrezzi sul mandrino prima della messa in moto; 


3. che il riparo copri mandrino sia chiuso qualora non sia possibile verificare il metodo di presa del pezzo 


sul mandrino o plateu; 


4. verificare che la tensione di alimentazione elettrica corrisponda a quella dichiarata sulla targhetta della 


macchina e nelle specifiche tecniche. Verificare che la presa di alimentazione sia dotata di messa a 


terra. 


5. … 


DURANTE L’UTILIZZO: 


1. durante la tornitura esterna assicurarsi sempre che i trucioli vengono fermati da schermo antiproiezione; 


2. utilizzare un fioretto per asportare i trucioli; 


3. effettuare le misure del pezzo in lavorazione solo a macchina ferma e dopo aver allontanato l’utensile; 


4. usare guanti in caso di pericolo di taglio e/o abrasione (pezzi o utensili taglienti, abrasivi, ecc.); 


5. durante la rotazione del pezzo non avvicinare mai le mani allo stesso. 


6. agire sempre ed unicamente sui comandi (leve, pulsanti, ecc); 


7. durante la lavorazione mantenere sempre la posizione di controllo della macchina; 


8. non fissare, registrare o misurare il pezzo durante la tornitura; 
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9. non effettuare pulizie o asportare trucioli con aria compressa o con le mani, ma con mezzi idonei 


(spazzole, pennelli ecc.). Se risulta inevitabile l’uso di aria, per esempio in fori o cavità, usare occhiali 


protettivi e guanti; 


10. non indossare indumenti che possono impigliarsi, né braccialetti o altro; utilizzare indumenti con 


maniche trattenute al polso da elastici. 


11. … 


DOPO L’UTILIZZO: 


1. mantenere livelli adeguati di pulizia e ordine; 


2. spegnere la macchina; 


3. segnalare al capo reparto ogni anomalia. 


4. … 


DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE: 


1. guanti; 


2. occhiali; 


3. scarpe antinfortunistiche; 


4. otoprotettori; 


5. tuta con maniche lunghe e polsino con elastici anti-impigliamento. 


6. … 


     


LAVORATORI FORMAZIONE GENERALE 
FORMAZIONE 
SPECIFICA 


AGGIORNAMENTO 


RISCHIO BASSO 


4 ore 
Credito formativo permanente 


≥ 4 ore Quinquennale di 6 ore 


RISCHIO MEDIO ≥8 ore Quinquennale di 6 ore 


RISCHIO ALTO ≥12 ore Quinquennale di 6 ore 
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3.9  PRESSA IDRAULICA 


 


 


Fig. 3.9 – Pressa idraulica 


PRIMA DELL’UTILIZZO CONTROLLARE: 


1. la macchina sia in buono stato, senza segni di danneggiamento evidenti; 


2. che i dispositivi di protezione (arresto di emergenza, comandi a pedale, ecc…) siano presenti ed in 


buono stato; 


3. che in prossimità della pressa non sosti personale non autorizzato. 


4. … 


DURANTE L’UTILIZZO: 


1. l’operatore si tenga rigorosamente al riparo dal rischio di schiacciamento, anche in considerazione che la 


macchina, per sue caratteristiche funzionali, è priva di protezione specifica; 


2. la macchia sia disalimentata in occasione di ogni accesso alla zona di lavorazione; 


3. venga prontamente interrotta la lavorazione e disalimentata la macchina ove si avvertano rumorosità 


anomale che possano essere attribuite a malfunzionamenti.   


4. … 


DOPO L’UTILIZZO: 


1. mantenere livelli adeguati di pulizia e ordine; 
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2. spegnere la macchina; 


3. segnalare al capo reparto ogni anomalia. 


4. … 


DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE: 


1. guanti; 


2. occhiali; 


3. scarpe antinfortunistiche; 


4. otoprotettori; 


5. tuta con maniche lunghe e polsino con elastici anti-impigliamento. 


6. … 


     


LAVORATORI FORMAZIONE GENERALE 
FORMAZIONE 
SPECIFICA 


AGGIORNAMENTO 


RISCHIO BASSO 


4 ore 
Credito formativo permanente 


≥ 4 ore Quinquennale di 6 ore 


RISCHIO MEDIO ≥8 ore Quinquennale di 6 ore 


RISCHIO ALTO ≥12 ore Quinquennale di 6 ore 
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3.10  SEGA A NASTRO 


 


 


Fig. 3.10 – Sega a nastro 


PRIMA DELL'UTILIZZO CONTROLLARE: 


1. verificare la perfetta stabilità della macchina;  


2. verificare l'integrità dei carter protettivi di: volani di rinvio del nastro, corone dei volani (trattengono il 


nastro in caso di rottura);  


3. sistemare la protezione mobile in modo che il tratto di nastro scoperto sia il minimo indispensabile al 


taglio;  


4. verificare la funzionalità della strumentazione di comando;  


5. azionare il sistema di aspirazione;  


6. verificare l'efficienza degli interruttori di comando, emergenza e protezione;  


7. verificare l'integrità delle protezioni della spina e del cavo di alimentazione in modo che sia garantito il 


doppio isolamento;  


8. verificare il funzionamento dell'interruttore;  


9. eliminare guanti, orologi, braccialetti, collanine e quanto possa venire afferrato dalle punte in moto o dai 


trucioli.   


10. … 


DURANTE L'UTILIZZO:  


1. indossare i dispositivi di protezione individuale previsti;  


2. non fumare;  


3. non indossare indumenti svolazzanti o altro che possa essere agganciato dal nastro;  


4. il pezzo da tagliare deve essere saldamente fissato da parti meccaniche di serraggio; se di lunghezza 


significativa, la parte da tagliare deve poggiare su idonei supporti;  
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5. non eseguire movimenti bruschi, prestare la massima attenzione nel non avvicinare gli arti superiori a 


distanza inferiore a 20 cm dal nastro;  


6. controllare o rimuovere il pezzo a macchina ferma;  


7. segnalare tempestivamente al diretto superiore eventuali malfunzionamenti;  


8. acquisire una posizione stabile;  


9. non intralciare i passaggi con il cavo di alimentazione;  


10. allontanare il personale non interessato dalla lavorazione;  


11. interrompere l'alimentazione elettrica durante le pause di lavoro.  


12. …  


DOPO L'UTILIZZO: 


1. spegnere il motore e operare la frenatura del nastro con apposito sistema;  


2. eseguire le operazioni di revisione e manutenzione necessarie al reimpiego della macchina a motore 


spento;  


3. nelle operazioni di manutenzione attenersi alle indicazioni del libretto della macchina;  


4. interrompere l'alimentazione della macchina. 


5. … 


DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE: 


1. guanti; 


2. occhiali; 


3. scarpe antinfortunistiche; 


4. otoprotettori; 


5. tuta con maniche lunghe e polsino con elastici anti-impigliamento. 


6. … 


     


LAVORATORI FORMAZIONE GENERALE 
FORMAZIONE 
SPECIFICA 


AGGIORNAMENTO 


RISCHIO BASSO 


4 ore 


Credito formativo permanente 


≥ 4 ore Quinquennale di 6 ore 


RISCHIO MEDIO ≥8 ore Quinquennale di 6 ore 


RISCHIO ALTO ≥12 ore Quinquennale di 6 ore 
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3.49  ISOLA ROBOTIZZATA 


 


Fig. 3.49 – Isola Robotizzata 


PRIMA DELL'UTILIZZO CONTROLLARE: 


1. prendere visione delle Istruzioni per l’uso ed essere formati all’utilizzo in sicurezza della macchina; 


2. verificare la presenza ed il corretto posizionamento dei ripari e dei dispositivi di sicurezza; 


3. verificare il funzionamento dei dispositivi di interblocco dei ripari; 


4. verificare il funzionamento dei pulsanti di arresto di emergenza; 


5. indossare indumenti che non possano impigliarsi alle parti pericolose in movimento sulla macchina; 


6. non indossare sciarpe, collane, braccialetti, orologi, anelli, raccogliere e legare i capelli lunghi; 


7. indossare i dispositivi di protezione individuale (DPI) indicati in questa scheda; 


8. … 


DURANTE L'UTILIZZO: 


1. mantenere correttamente posizionati i ripari sulla macchina; 


2. non manomettere o eludere i dispositivi di sicurezza. Se la loro disattivazione dovesse essere 


indispensabile ai fini di una specifica lavorazione, dovranno essere adottate immediatamente altre 


misure di sicurezza quali velocità di lavorazione molto lente, comandi ad azione mantenuta, ecc… 


3. effettuare i cambi pezzo solo a macchina ferma; 


4. segnalare tempestivamente eventuali malfunzionamenti o guasti al proprio preposto; 


5. … 


DOPO L'UTILIZZO: 


1. spegnere la macchina; 


2. riporre le attrezzature e gli strumenti di misura negli appositi contenitori; 


3. lasciare pulita (da trucioli, sfridi di lavorazione e fluidi lubrorefrigeranti) e in ordine la zona circostante la 


macchina (in particolare il posto di lavoro); 


4. ripristinare il funzionamento di ripari eventualmente disattivati; 


5. … 
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DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE: 


1. scarpe antinfortunistiche; 


2. guanti; 


3. otoprotettori; 


4. … 


       


LAVORATORI FORMAZIONE GENERALE 
FORMAZIONE 
SPECIFICA 


AGGIORNAMENTO 


RISCHIO BASSO 


4 ore 
Credito formativo 
permanente 


≥ 4 ore Quinquennale di 6 ore 


RISCHIO MEDIO ≥8 ore Quinquennale di 6 ore 


RISCHIO ALTO ≥12 ore Quinquennale di 6 ore 
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3.50  TENONATRICE 


 


Fig. 3.50 - Tenonatrice 


PRIMA DELL'UTILIZZO CONTROLLARE: 


1. prendere visione delle Istruzioni per l’uso ed essere formati all’utilizzo in sicurezza della macchina; 


2. verificare la presenza ed il corretto posizionamento dei ripari e dei dispositivi di sicurezza; 


3. verificare il funzionamento dei pulsanti di arresto di emergenza; 


4. indossare indumenti che non possano impigliarsi alle parti pericolose in movimento sulla macchina; 


5. non indossare sciarpe, collane, braccialetti, orologi, anelli, raccogliere e legare i capelli lunghi; 


6. indossare i dispositivi di protezione individuale (DPI) indicati in questa scheda; 


7. controllare sempre che il numero di giri dell’albero motore sia compatibile con il diametro dell’utensile; 


8. eseguire un ciclo di lavorazione a vuoto prima dell’inizio delle lavorazioni; 


9. controllare sempre l’affilatura degli utensili, non lavorare mai con utensili poco taglienti; 


10. … 


DURANTE L'UTILIZZO: 


1. non manomettere o eludere i dispositivi di sicurezza; 


2. accertarsi che il pezzo da lavorare sia sempre stabile; 


3. non trattenere il pezzo con le mani senza l’adozione dei dispositivi messi a disposizione dal costruttore 


della macchina; 


4. se il piano di lavoro è sporco per la presenza di trucioli o scarti di lavorazione, pulirlo con pennelli, 


spazzole e aspiratori e non con aria compressa; 


5. regolare il pressore blocca pezzo in maniera che la distanza del punto morto superiore del pressore ed il 


pezzo da lavorare sia inferiore a 3/5 mm; 


6. effettuare il cambio pezzo solo a macchina ferma; 


7. segnalare tempestivamente eventuali malfunzionamenti o guasti al proprio preposto; 


8. … 
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DOPO L'UTILIZZO: 


1. spegnere la macchina; 


2. riporre le attrezzature e gli strumenti in dotazione; 


3. lasciare pulita (da trucioli, sfridi di lavorazione e fluidi lubrorefrigeranti) e in ordine la zona circostante la 


macchina (in particolare il posto di lavoro); 


4. ripristinare il funzionamento di ripari eventualmente disattivati; 


5. … 


DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE: 


1. scarpe antinfortunistiche; 


2. guanti; 


3. otoprotettori; 


4. occhiali; 


5. … 


        


LAVORATORI FORMAZIONE GENERALE 
FORMAZIONE 
SPECIFICA 


AGGIORNAMENTO 


RISCHIO BASSO 


4 ore 
Credito formativo 
permanente 


≥ 4 ore Quinquennale di 6 ore 


RISCHIO MEDIO ≥8 ore Quinquennale di 6 ore 


RISCHIO ALTO ≥12 ore Quinquennale di 6 ore 
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3.51  SCORNICIATRICE 


 


Fig. 3.51 - Scorniciatrice 


PRIMA DELL'UTILIZZO CONTROLLARE: 


1. prendere visione delle Istruzioni per l’uso ed essere formati all’utilizzo in sicurezza della macchina; 


2. verificare la presenza ed il corretto posizionamento dei ripari e dei dispositivi di sicurezza; 


3. verificare il funzionamento dei pulsanti di arresto di emergenza; 


4. indossare indumenti che non possano impigliarsi alle parti pericolose in movimento sulla macchina; 


5. non indossare sciarpe, collane, braccialetti, orologi, anelli, raccogliere e legare i capelli lunghi; 


6. indossare i dispositivi di protezione individuale (DPI) indicati in questa scheda; 


7. eseguire un ciclo di lavorazione a vuoto prima dell’inizio delle lavorazioni; 


8. controllare sempre l’affilatura degli utensili, non lavorare mai con utensili poco taglienti; 


9. … 


DURANTE L'UTILIZZO: 


1. non manomettere o eludere i dispositivi di sicurezza; 


2. accertarsi che il pezzo da lavorare sia sempre stabile; 


3. non trattenere il pezzo con le mani senza l’adozione dei dispositivi messi a disposizione dal costruttore 


della macchina; 


4. nel caso di pezzi particolarmente lunghi, allo scopo di evitare una spinta irregolare verso gli utensili, 


applicare sul piano d’appoggio degli appositi supporti che introducano il pezzo alla lavorazione; 


5. se il piano di lavoro è sporco per la presenza di trucioli o scarti di lavorazione, pulirlo con pennelli, 


spazzole e aspiratori e non con aria compressa; 


6. verificare che non vi siano pannelli incastrati all’interno della macchina; 


7. effettuare il cambio pezzo solo a macchina ferma; 


8. segnalare tempestivamente eventuali malfunzionamenti o guasti al proprio preposto; 


9. … 


DOPO L'UTILIZZO: 


1. spegnere la macchina; 
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2. riporre le attrezzature e gli strumenti in dotazione; 


3. lasciare pulita (da trucioli, sfridi di lavorazione e fluidi lubrorefrigeranti) e in ordine la zona circostante la 


macchina (in particolare il posto di lavoro); 


4. ripristinare il funzionamento di ripari eventualmente disattivati; 


5. … 


DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE: 


1. scarpe antinfortunistiche; 


2. guanti; 


3. otoprotettori; 


4. occhiali; 


5. … 


        


LAVORATORI FORMAZIONE GENERALE 
FORMAZIONE 
SPECIFICA 


AGGIORNAMENTO 


RISCHIO BASSO 


4 ore 
Credito formativo 
permanente 


≥ 4 ore Quinquennale di 6 ore 


RISCHIO MEDIO ≥8 ore Quinquennale di 6 ore 


RISCHIO ALTO ≥12 ore Quinquennale di 6 ore 
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3.52  SQUADRATRICE 


 


Fig. 3.52 - Squadratrice 


PRIMA DELL'UTILIZZO CONTROLLARE: 


1. prendere visione delle Istruzioni per l’uso ed essere formati all’utilizzo in sicurezza della macchina; 


2. verificare la presenza ed il corretto posizionamento dei ripari e dei dispositivi di sicurezza; 


3. verificare il funzionamento dei pulsanti di arresto di emergenza; 


4. indossare indumenti che non possano impigliarsi alle parti pericolose in movimento sulla macchina; 


5. non indossare sciarpe, collane, braccialetti, orologi, anelli, raccogliere e legare i capelli lunghi; 


6. indossare i dispositivi di protezione individuale (DPI) indicati in questa scheda; 


7. eseguire un ciclo di lavorazione a vuoto prima dell’inizio delle lavorazioni; 


8. controllare sempre l’affilatura degli utensili, non lavorare mai con utensili poco taglienti; 


9. … 


DURANTE L'UTILIZZO: 


1. non manomettere o eludere i dispositivi di sicurezza; 


2. accertarsi che il pezzo da lavorare sia sempre stabile; 


3. non trattenere il pezzo con le mani senza l’adozione dei dispositivi messi a disposizione dal costruttore 


della macchina; 


4. se il piano di lavoro è sporco per la presenza di trucioli o scarti di lavorazione, pulirlo con pennelli, 


spazzole e aspiratori e non con aria compressa; 


5. verificare che non vi siano pannelli incastrati all’interno della macchina; 


6. effettuare il cambio pezzo solo a macchina ferma; 


7. segnalare tempestivamente eventuali malfunzionamenti o guasti al proprio preposto; 


8. … 


DOPO L'UTILIZZO: 


1. spegnere la macchina; 


2. riporre le attrezzature e gli strumenti in dotazione; 
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3. lasciare pulita (da trucioli, sfridi di lavorazione e fluidi lubrorefrigeranti) e in ordine la zona circostante la 


macchina (in particolare il posto di lavoro); 


4. ripristinare il funzionamento di ripari eventualmente disattivati; 


5. … 


DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE: 


1. scarpe antinfortunistiche; 


2. guanti; 


3. otoprotettori; 


4. occhiali; 


5. … 


        


LAVORATORI FORMAZIONE GENERALE 
FORMAZIONE 
SPECIFICA 


AGGIORNAMENTO 


RISCHIO BASSO 


4 ore 
Credito formativo 
permanente 


≥ 4 ore Quinquennale di 6 ore 


RISCHIO MEDIO ≥8 ore Quinquennale di 6 ore 


RISCHIO ALTO ≥12 ore Quinquennale di 6 ore 
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3.53  BORDATRICE 


 


Fig. 3.53 - Bordatrice 


PRIMA DELL'UTILIZZO CONTROLLARE: 


1. prendere visione delle Istruzioni per l’uso ed essere formati all’utilizzo in sicurezza della macchina; 


2. verificare la presenza ed il corretto posizionamento dei ripari e dei dispositivi di sicurezza; 


3. verificare il funzionamento dei pulsanti di arresto di emergenza; 


4. indossare indumenti che non possano impigliarsi alle parti pericolose in movimento sulla macchina; 


5. non indossare sciarpe, collane, braccialetti, orologi, anelli, raccogliere e legare i capelli lunghi; 


6. indossare i dispositivi di protezione individuale (DPI) indicati in questa scheda; 


7. eseguire un ciclo di lavorazione a vuoto prima dell’inizio delle lavorazioni; 


8. controllare sempre l’affilatura degli utensili, non lavorare mai con utensili poco taglienti; 


9. … 


DURANTE L'UTILIZZO: 


1. non manomettere o eludere i dispositivi di sicurezza; 


2. accertarsi che il pezzo da lavorare sia sempre stabile; 


3. non trattenere il pezzo con le mani senza l’adozione dei dispositivi messi a disposizione dal costruttore 


della macchina; 


4. se il piano di lavoro è sporco per la presenza di trucioli o scarti di lavorazione, pulirlo con pennelli, 


spazzole e aspiratori e non con aria compressa; 


5. verificare che non vi siano pannelli incastrati all’interno della macchina; 


6. effettuare il cambio pezzo solo a macchina ferma; 


7. segnalare tempestivamente eventuali malfunzionamenti o guasti al proprio preposto; 


8. … 


DOPO L'UTILIZZO: 


1. spegnere la macchina; 


2. riporre le attrezzature e gli strumenti in dotazione; 
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3. lasciare pulita (da trucioli, sfridi di lavorazione e fluidi lubrorefrigeranti) e in ordine la zona circostante la 


macchina (in particolare il posto di lavoro); 


4. ripristinare il funzionamento di ripari eventualmente disattivati; 


5. … 


DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE: 


1. scarpe antinfortunistiche; 


2. guanti; 


3. otoprotettori; 


4. occhiali; 


5. maschera di protezione delle vie respiratorie; 


6. … 


        


LAVORATORI FORMAZIONE GENERALE 
FORMAZIONE 
SPECIFICA 


AGGIORNAMENTO 


RISCHIO BASSO 


4 ore 
Credito formativo 
permanente 


≥ 4 ore Quinquennale di 6 ore 


RISCHIO MEDIO ≥8 ore Quinquennale di 6 ore 


RISCHIO ALTO ≥12 ore Quinquennale di 6 ore 
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4. AUTOMEZZI E MACCHINE MOBILI USO IN SICUREZZA 


4.1  AUTOMEZZI PER SPOSTAMENTO MATERIALE 


 


 


Fig. 4.1 – Automezzi  


PRIMA DELL'UTILIZZO CONTROLLARE: 


1. l’efficienza dei comandi; 


2. garantire la visibilità del posto di guida; 


3. verificare la chiusura di sportelli e vano motore. 


4. … 


DURANTE L’UTILIZZO: 


1. adeguare la velocità ed in prossimità dei posti di lavoro transitare a passo d’uomo; 


2. segnalare tempestivamente al Datore di Lavoro eventuali malfunzionamenti o situazioni pericolose; 


3. si ricorda che è vietato fare interventi sulle parti meccaniche ed elettriche degli automezzi. 


4. … 


DOPO L’UTILIZZO: 


1. posizionare correttamente il veicolo azionando il freno di stazionamento; 


2. durante il rifornimento di combustibile, spegnere il motore, allontanare qualsiasi tipo di 


3. fiamma e non fumare; 


4. eseguire controlli e manutenzioni ordinarie secondo le modalità stabilite dalla 


5. manutenzione. 


6. … 


LAVORATORI FORMAZIONE GENERALE 
FORMAZIONE 
SPECIFICA 


AGGIORNAMENTO 


RISCHIO BASSO 


4 ore 
Credito formativo permanente 


≥ 4 ore Quinquennale di 6 ore 


RISCHIO MEDIO ≥8 ore Quinquennale di 6 ore 


RISCHIO ALTO ≥12 ore Quinquennale di 6 ore 
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4.2  ESCAVATORE TERNA 


 


Fig. 4.2 – Escavatore terna 


PRIMA DELL'UTILIZZO CONTROLLARE: 


1. l'utilizzo di tali mezzi deve essere consentito al personale adeguatamente informato e addestrato o in 


merito all'utilizzo dell'attrezzatura. Entro il 12/03/2015il personale adibito all’utilizzo di tale mezzo deve 


conseguire una specifica abilitazione ai sensi dell’Accordo Stato-Regioni-Province Autonome del 


22/02/2012; 


2. l'efficienza dei comandi; 


3. garantire la visibilità del posto di guida; 


4. verificare chiusura sportelli e vano motore. 


5. … 


DURANTE L'UTILIZZO: 


1. adeguare la velocità ed in prossimità dei posti di lavoro transitare a passo d'uomo; 


2. durante l'uso del mezzo assicurarsi che lo spazio di manovra sia sufficientemente ampio e sicuro; 


3. segnalare l'operatività del mezzo dotato di gru mediante girofaro; 


4. durante la movimentazione del materiale assicurarsi che lo spazio di manovra sia libero da ostacoli; 


5. impedire che personale non direttamente coinvolto nelle lavorazioni possa accedere alla zona; 


6. non apportare modifiche agli organi di comando e lavoro, non rimuovere le protezioni; 


7. effettuare i depositi in maniera stabile. 


8. … 


DOPO L'UTILIZZO: 


1. posizionare correttamente il veicolo azionando il freno di stazionamento; 


2. durante il rifornimento di combustibile, spegnere il motore, allontanare qualsiasi tipo di fiamma e non 


fumare; 


3. eseguire controlli e manutenzioni ordinarie secondo le modalità stabilite dalla manutenzione. 


4. … 
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LAVORATORI FORMAZIONE GENERALE 
FORMAZIONE 
SPECIFICA 


AGGIORNAMENTO 


RISCHIO BASSO 


4 ore 
Credito formativo permanente 


≥ 4 ore Quinquennale di 6 ore 


RISCHIO MEDIO ≥8 ore Quinquennale di 6 ore 


RISCHIO ALTO ≥12 ore Quinquennale di 6 ore 


 


MACCHINA FORMAZIONE AGGIORNAMENTO 


a) Piattaforme di lavoro mobili elevabili 8 ÷ 10 ÷ 12 ore Ogni 5 anni e 
almeno 4 h 


b) Gru a torre 12 ÷ 14 ÷ 16 ore 


c) Gru mobile 14 ÷ 22 ore 


d) Gru per autocarro  12 ore 


e) Carrelli elevatori 
semoventi con 
conducente a bordo 


Carrelli semoventi a braccio telescopico 12 ÷ 16 ÷ 20 ore 


Carrelli industriali semoventi 12 ÷ 16 ÷ 20 ore 


Carrelli/Sollevatori/Elevatori semoventi 
telescopici rotativi 


12 ÷ 16 ÷ 20 ore 


f) Trattori agricoli o forestali: 8 ÷ 13 ore 


g) Macchine movimento 
terra: 


1. Escavatori idraulici: 10 ÷ 16 ÷ 22 ÷ 
28 ÷ 34 ore 


2. Escavatori a fune: 


3. Pale caricatrici frontali: 


4. Terne: 


5. Autoribaltabile a cingoli: 


h) Pompa per calcestruzzo: 14 ore 
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7. GENERATORE DI VAPORE 


 


 


Fig. 7.1 – Generatore di vapore 


Il generatore di vapore è “l’insieme” composto dalla caldaia e dagli organi di controllo e sicurezza garantiti come 


unica macchina dal Costruttore, la caldaia è definita come una struttura in pressione comprendente il focolare 


ove possono crearsi pericoli di surriscaldamento. 


Il conduttore di generatori di vapore è una figura tecnica con requisiti stabiliti in prima istanza dalla definizione 


del vecchio Regio Decreto 824 del 12.05.1927, poi dal DM 01.03.1974 e successive modifiche del 07.02.1979 


(fino al 29 settembre 2021) e dal DM 7 Agosto 2020 (dal 30 settembre 2021). Le disposizioni contenute nel 


nuovo Decreto, DM 7 Agosto 2020, entrano in vigore decorsi dodici mesi dalla data di pubblicazione (30 


settembre 2021), ad eccezione di quanto previsto dall’articolo 3, comma 4, ai sensi del quale il patentino di 


abilitazione ha validità fino al compimento del settantesimo anno di età. Tale disposizione si riferisce anche ai 


patentini già rilasciati alla data di pubblicazione del Decreto ed è immediatamente applicabile. 


Il DM 7 Agosto 2020 all’art. 11 al comma 5 dispone che “5. Decorsi dodici mesi dalla data di pubblicazione del 


presente decreto, è abrogato il decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale 1° marzo 1974, 


pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 16 aprile 1974, n. 99.” 
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Fig. 7.1 - Gradi patentini  


I patentini di abilitazione alla conduzione di generatori di vapore sono articolati in quattro gradi:  


a) il patentino di 1° grado abilita alla conduzione di generatori di vapore di qualsiasi tipo e di qualsiasi superficie; 


b) il patentino di 2° grado abilita alla conduzione di generatori di vapore di qualsiasi tipo, aventi una 


producibilità fino a 20 t/h di vapore;  


c) il patentino di 3° grado abilita alla conduzione di generatori di vapore di qualsiasi tipo, aventi una producibilità 


fino a 3 t/h di vapore;  


d) il patentino di 4° grado abilita alla conduzione di generatori di vapore di qualsiasi tipo, aventi una 


producibilità fino a 1 t/h di vapore. 


Il valore della producibilità del generatore da prendere in considerazione ai fini dei gradi è quello della 


producibilità massima continua dichiarata dal costruttore. 


Se il valore non è specificato, sono stabiliti i seguenti limiti: 


a) il patentino di 4° grado è valido per la conduzione di generatori di vapore aventi superficie di riscaldamento 


non superiore a 30 m²; 


b) il patentino di 3° grado è valido per la conduzione di generatori di vapore aventi una superficie di 


riscaldamento non superiore a 100 m²; 


c) il patentino di 2° grado è valido per la conduzione di generatori di vapore aventi superfici di riscaldamento 


non superiore a 500 m²; 


d) il patentino di 1° grado è valido per la conduzione di generatori di vapore senza alcuna limitazione.  


Il titolare del patentino, al fine della conduzione del generatore di vapore, deve essere idoneo alla mansione 


specifica ai sensi dell’art. 41 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. Salvi i casi particolari che richiedono una 


frequenza diversa stabilita dal medico competente, la periodicità della visita medica di controllo viene stabilita in 


una volta ogni cinque anni, ridotti a due anni per i soggetti che abbiano compiuto il sessantesimo anno di età.  


All’atto di affidamento dell’incarico di conduzione del generatore di vapore, l’utilizzatore acquisisce copia del 


patentino e copia del giudizio di idoneità specifica alla mansione in corso di validità. 
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 LA SCALA DOPPIA 


 


Fig. 11.1 – Scala doppia 


1. non è idonea come sistema di accesso ad altro luogo, 


2. non deve superare l’altezza di 5 m. 


3. … 


 LA SCALA IN APPOGGIO 


 


Fig. 11.2 – Scala in appoggio 


1. è idonea come sistema di accesso ad altro luogo, 


2. usata per l’accesso dovrà essere tale da sporgere a sufficienza (ad esempio, per almeno 1 metro) oltre il 


livello di accesso, a meno che altri dispositivi garantiscano una presa sicura, 


3. non deve superare l’altezza di 15 m. 


4. …  
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13. CINGHIE DI ANCORAGGIO 


Per proteggere la vita e la salute di persone e/o animali ed evitare danni al carico, è necessario che esso sia fissato 


correttamente sui mezzi di trasporto. Queste istruzioni per l’uso riportano le corrette indicazioni per l’utilizzo, 


l’impiego, la verifica, l’analisi della documentazione ed i criteri di scarto dei sistemi di ancoraggio ai sensi della 


norma EN 12195-2. 


 


Fig. 13.1 – Cinghie di ancoraggio 


13.1  DESCRIZIONE 


Le cinghie di ancoraggio in poliestere sono accessori utilizzati per l’ancoraggio di carichi a bordo di veicoli ai 


sensi della norma EN 12195-2. 


La cinghia di ancoraggio è composta da: 


a) nastro; 


b) tensionatore (cricchetto); 


c) attacchi terminali / elementi di aggancio. 


PUNTO a) 


Il nastro è composto da materiali fibrosi in poliestere PES e sono indentificati da un’etichetta. 


PUNTO b) 


Il tensionatore (cricchetto), o elemento di bloccaggio, è composto dalla console con l’albero intagliato e dalla 


leva a cricco. Spostando quest’ultima in avanti e all’indietro, l’albero intagliato viene ruotato in modo da 


avvolgere il nastro della cinghia e da tendere la cinghia di ancoraggio. Sbloccando e spostando la leva a cricco 


nella posizione di allentamento, l’arresto dell’albero intagliato viene sbloccato. La tensione della cinghia si allenta 


e il nastro può essere tolto dal carico. 
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Fig. 13.2 – Tensionatore 


PUNTO c) 


Gli attacchi terminali servono per il fissaggio della cinghia di ancoraggio al cassone del veicolo. Sono disponibili 


una serie di attacchi diversi, adatti ai relativi veicoli e situazioni: con gancio a uncino, a moschettone o a 


sponda. 


 


Fig. 13.3 – Terminali 


13.2  IDENTIFICAZIONE 


Tutti i sistemi di ancoraggio in fibra tessile PES sono conformi alla normativa Europea EN 12195-2. Possono 


essere utilizzati esclusivamente ancoraggi provvisti di etichetta d’identificazione leggibile. L’etichetta funge come 


certificato.  


NB: le cinghie di ancoraggio con etichetta illeggibile, strappata o mancante non devono essere utilizzate. 


Di seguito è riportato un esempio di etichetta presente e le informazioni obbligatorie che deve riportare. 
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14. ACCESSORI DI SOLLEVAMENTO 


Componenti o attrezzature non collegate alle macchine per il sollevamento, che consentono la presa del carico, 


disposti tra la macchina e il carico oppure sul carico stesso, oppure destinati a divenire parte integrante del carico 


e ad essere immessi sul mercato separatamente; anche le imbracature e le loro componenti sono da considerarsi 


accessori di sollevamento. 


14.1  BRACHE A CATENA 


Le catene e gli accessori per catena sono prodotti con leghe di acciaio, che garantiscono una grande resistenza 


allo sforzo e all'usura. Le catene trovano largo impiego soprattutto come elemento per il sollevamento di carichi. 


Tutti i gruppi di sollevamento sono forniti con targhetta che riporta il nome del costruttore, la portata, la marcatura 


«CE» e il numero di certificato di conformità. 


Le catene possono essere a maglia corta a maglia lunga ed avere o meno il traversino. 


 


Catena a maglia corta, catena a maglia lunga, catena con traversino 


Fig. 14.1 – Brache a catena 


Il materiale impiegato per la costruzione è acciaio di elevata qualità che si divide in diverse categorie denominate 


«grado». 


Il «grado» rappresenta una resistenza unitaria convenzionale che, moltiplicata per la sezione metallica, fornisce il 


carico di rottura nominale della catena. 


I tipi principali sono realizzati in: grado 80 - grado 100.  


Il carico massimo di utilizzo, invece, è il carico a cui la catena può essere sollecitata durante l’impiego. Esso è 


definito dal rapporto tra il carico di rottura ed il carico massimo di utilizzo. 


Il carico massimo di utilizzo C.M.U., non può ritenersi valido in presenza di fattori anomali d'impiego, come: 


Attorcigliamento 


Deterioramento per usura e corrosione 


Sollecitazioni dinamiche a strappo 


Deformazioni permanenti conseguenti all'applicazione di un carico massimo di utilizzo superiore a quello previsto 


Impiego delle catene o delle brache di catena a temperature superiori a 300°C 
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Angolo di inclinazione superiore a quello prescritto 


Uso improprio della catena e dei suoi accessori a contatto con acidi o sostanza 


Basiche che potrebbero provocare rotture improvvise. 


14.2  SCELTA DELLA CATENA INVECE DELLA FUNE IN ACCIAIO 


VANTAGGI/SVANTAGGI 


 
VANTAGGI 
 


1 
 
Lunghezza modulabile 
 


2 
 
Resistenti all’acqua, fango, ecc 
 


3 
 
Le maglie sono riparabili 
 


4 
 
Facilità di pulizia e ispezione 
 


 
SVANTAGGI 
 


1 
 
Peso maggiore 
 


14.3  VERIFICHE PRIMA DELL ’USO 


Le brache di catena devono essere sottoposte a verifiche accurate. La frequenza delle verifiche dipende dal tipo 


di utilizzo a cui le brache sono destinate. Il controllo deve essere effettuato sulla catena e sui suoi componenti e 


deve essere eseguito almeno trimestralmente.   


 
VERIFICARE 
 


1 
 
Usura 
 


2 
 
Deformazioni 
 


3 
 
Intagli 
 


4 
 
Riduzioni di sezione 
 


5 
 
allungamenti 
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La catena e le brache con essa costruite devono essere eliminate dal servizio specialmente in questi casi:  


▪ quando nella zona di contatto delle maglie si ha una diminuzione del diametro superiore al 20% rispetto 


al diametro originario; 


▪ quando, in seguito ad una sollecitazione che ha determinato un allungamento permanente, il passo della 


catena è aumentato di più del 7% rispetto al valore originario; 


▪ quando la catena e le brache hanno subito un surriscaldamento oltre i 450°C; 


▪ quando i ganci hanno subito una deformazione all'apertura d'imbocco superiore al 10% del valore 


originario. 
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14.4  USO IN SICUREZZA 


È fondamentale conoscere la massa del carico da sollevare.  


Se la massa non è marcata o conosciuta essa può essere determinata consultando le bolle di consegna, i manuali, 


i disegni, ecc. 


La posizione del centro di gravità del carico deve essere individuata in relazione ai possibili punti di aggancio del 


tirante. 


Per sollevare il carico senza che esso si inclini o oscilli, si devono realizzare le seguenti condizioni: 


- per i tiranti a braccio singolo, il punto di aggancio deve essere situato sulla verticale sopra il centro di 


gravità. 


 


Fig. 14.2 – Tiranti a braccio singolo 


- per i tiranti a due/quattro bracci, i punti di aggancio devono essere situati su lati opposti e al di sopra del 


centro di gravità. 


 


Fig. 14.3 – Tiranti a due/quattro bracci  
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ATTENZIONE - Quando si usano tiranti due, tre e quattro bracci, i punti di aggancio e la 


configurazione del tirante devono essere scelti in modo che gli angoli fra i bracci del 


tirante e la verticale stiano nell’intervallo marcato sulla targhetta del tirante. 


 


Tutti i tiranti con più bracci generano una componente di forza orizzontale, che aumenta con l’aumentare 


dell’angolo fra i bracci stessi (angolo al vertice). 


Ove i ganci o altri fissaggi sono infilati in una catena avvolta ad anello, come per esempio attorno a una cassa o 


ad un fusto, tubo, la componente orizzontale della forza è assai più grande e conseguentemente l’angolo di tali 


bracci non dovrebbe superare i 60°. 


 


Fig. 14.4 – Angolo di sollevamento 60° 


Il rischio in questa situazione è la rottura dell’elemento sollevato. Preferibilmente tutti gli angoli rispetto alla 


verticale (l’angolo nella figura 4.4) dovrebbero essere uguali. Qualora vi sia il sospetto che uno dei tiranti è più 


caricato rispetto all’altro va considerato che tutto il carico sia sostenuto da un unico tirante.  


Le catene così come le funi metalliche devono sempre essere protette in corrispondenza di spigoli o asperità del 


carico. 


 


Fig. 14.5 - Protezioni per catene e funi in corrispondenza di spigoli del carico 


Le brache di catena devono essere sottoposte a verifiche la cui frequenza dipende dal tipo di impiego (comunque 


vanno verificate almeno ogni tre mesi); il controllo deve essere effettuato sulla catena che su i suoi componenti. 


La catena deve essere pulita prima di ogni verifica e si devono esaminare gli anelli uno ad uno. Si deve prestare 


maggiore attenzione alle fibre che lavorano a trazione rispetto a quelle che lavorano a compressione. 
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Fig. B.1 - Usura esterna 


 


Fig. B.2 - Rottura dei fili a corona 
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Fig. B.3 - Rottura dei fili negli avvallamenti 
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riferimento può superare i 25 kg (per es. laddove il livello tecnologico e le operazioni non sono sufficientemente 


avanzati). In queste circostanze eccezionali, una attenzione e un riguardo aggiuntivi devono essere posti alla 


formazione e all’addestramento dei soggetti (ad es. particolare conoscenza in merito all’identificazione del 


rischio e al suo contenimento), alle situazioni lavorative predominanti e alle capacità degli individui.  


 Al fine di diminuire il rischio per la popolazione lavorativa, in particolare per coloro che hanno minor potenza 


fisica, la massa di riferimento non dovrebbe superare i 15 kg. Ciò aumenterà fino al 95% il livello di protezione 


garantito alla popolazione lavorativa. In questo caso, una massa di riferimento di 15 kg anziché di 25 kg dovrà 


essere usata nell’equazione (A.1) (vedi A.7.2). Poiché i posti di lavoro dovrebbero essere accessibili a qualsiasi 


lavoratore, superare il limite raccomandato per masse di 25 kg dovrebbe essere considerata una eccezione. 


Quando vengono superati i limiti raccomandati, le condizioni di lavoro devono rimanere sicure. In questi casi 


è particolarmente importante che i lavoratori siano ben addestrati ed istruiti agli specifici compiti. 


 


Tabella 3 - Valori limite da rispettare (EN 1005-2) 


16. ISTRUZIONI PER LA CORRETTA MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI 


CARICHI  


Non si devono sollevare carichi se il corpo non assume una posizione ben equilibrata e il busto una posizione 


eretta. Per sollevare un carico senza incorrere in uno sforzo eccessivo è necessario attenersi alle istruzioni 


riportate in questo paragrafo. 


 
SOLLEVAMENTO 
 


A 
Afferrare il carico con il palmo delle mani mantenendo le gambe divaricate, con i piedi ad una 


distanza di 20/30 cm tra loro, affinché sia garantito l’equilibrio durante l’operazione. 


B Sollevare il carico gradualmente dal punto di appoggio. 


C 
Eseguire il sollevamento con la schiena in posizione eretta e con le braccia rigide in modo tale 


che lo sforzo sia sopportato prevalentemente dai muscoli delle gambe. 
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TRASPORTO 
 


A 
Durante il trasporto è opportuno mantenere il carico appoggiato al corpo, con il peso ripartito 


sulle braccia, evitando rotazioni improvvise del busto o movimenti bruschi. 


B 
È indispensabile assumere sempre una posizione corretta poiché il peso di un carico incide sulle 


vertebre lombari in modo differente a seconda della postura assunta. 


C 
I carichi con possibilità di un appoggio a terra e gli imballi di grosse dimensioni devono essere 


spinti evitandone il sollevamento (operare senza curvare la schiena e possibilmente il dorso). 


D 


È opportuno controllare sempre il carico da movimentare poiché le superfici degli imballi o del 


componente movimentato possono presentare parti taglienti, pungenti o scheggiate che possono 


provocare ferite alle mani. 
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VERIFICHE 
 


A 


Prima di sollevare e trasportare manualmente un carico è necessario conoscerne il peso, il senso 


di sollevamento, gli eventuali punti di presa e le caratteristiche del contenuto. (vedi tabella 3 pesi 


massimi sollevabili). 
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Prima di ogni movimentazione azionare gli stabilizzatori 


 


 
GESTI DI COMUNICAZIONE DEL SEGNALATORE 


 


 
SIGNIFICATO 


 
DESCRIZIONE FIGURE 


INIZIO  
(ATTENZIONE/PRESA DI 
COMANDO) 


LE DUE BRACCIA SONO TESE 
ORIZZONTALMENTE AI LATI DEL 
CORPO CON I PALMI DELLE MANI 
RIVOLTI IN AVANTI 


 


AVANZARE 
(PROCEDERE VERSO IL 
SEGNALATORE) 


 


LE BRACCIA PIEGATE IN AVANTI, I 
PALMI DELLE MANI RIVOLTI 
ALL’INDIETRO, GLI AVAMBRACCI 
COMPIONO MOVIMENTI LENTI IN 
DIREZIONE DEL CORPO 


 


RETROCEDERE 
(ALLONTANARSI DAL 


SEGNALATORE) 
 


LE BRACCIA PIEGATE IN AVANTI, I 
PALMI DELLE MANI RIVOLTI IN 


AVANTI, GLI AVAMBRACCI 
COMPIONO MOVIMENTI LENTI CHE 
SI ALLONTANANO DAL CORPO 
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INDICARE LA DISTANZA 
VERTICALE 


LA DISTANZA TRA I PALMI DELLE 
MANI INDICA LA DISTANZA 
RISPETTO AD UN PUNTO IN QUEL 
DATO MOMENTO 


 


INDICARE LA DISTANZA 
ORIZZONTALE 


LA DISTANZA TRA I PALMI DELLE 
MANI INDICA LA DISTANZA 
RISPETTO AD UN PUNTO IN QUEL 
DATO MOMENTO 


 


SOLLEVARE IL CARICO 


IL BRACCIO DESTRO TESO VERSO 
L’ALTO CON IL PALMO DELLA MANO 
RIVOLTO IN AVANTI, DESCRIVE 
LENTAMENTE ED IN CONTINUO UN 
CERCHIO 


 


ABBASSARE IL CARICO 


IL BRACCIO DESTRO, TESO VERSO 
IL BASSO CON IL PALMO DELLA 
MANO RIVOLTO VERSO IL CORPO 
DESCRIVE LENTAMENTE ED IN 
CONTINUO UN CERCHIO 
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23. FORCHE PER PALLETS 


 


Fig. 23.1 – Forche per pallets 


23.1  USO IN SICUREZZA 


1 


 


Inibire l’accesso all’area di movimentazione a personale non autorizzato 


 


2 


 


Fissare il carico tramite cinghie metalliche, pellicola termoretraibile, ecc.. 


 


3 


 


Non sostare sotto l’attrezzatura 


 


4 


 


Verificare la portata dell’attrezzatura 


 


5  
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Durante l’uso afferrare la forca dalle apposite maniglie 


 


6 


 


Usare la forca con movimenti lenti evitando manovre bruche 


 


23.2  PROCEDURE MOVIMENTAZIONE SICURA 


Durante qualsiasi operazione di sollevamento è bene fare sempre riferimento ad alcune regole pratiche di 


comportamento e di gestione del carico durante la movimentazione al fine di garantire il livello standard di 


sicurezza degli operatori. 


CONTROLLO DEL DISPOSITIVO DI 
CHIUSURA DEL GANCIO  
 
IL DISPOSITIVO DI SICUREZZA 
DEVE ASSOLUTAMENTE CHIUDERE 
L’APERTURA D’IMBOCCO DEL 
GANCIO 


 


CONTROLLO DELLE IMBRACATURE 
 
L’IMBRACATURA NON DEVE 
RISULTARE DANNEGGIATA 
(FESSURE TAGLI SCHIACCIAMENTO 
E NODI) 


 







[Data] 


PROCEDURE DI SICUREZZA REV. 6.0 


 


  262 / 585                                                   AZIENDA 


P
ro


ce
d
u
ra


 S
ic


u
re


zz
a
 A


tt
iv


it
à
 e


 M
a
cc


h
in


e
 [


A
zi


e
n
d
a
] 


R
e
v
. 
6
.0


 2
0
2
3
 


CONTROLLO DEL MATERIALE DA 
TRASPORTARE 
 
CONTROLLO PRESENZA MATERIALE 
PERICOLANTE 


 


SCELTA DEL PUNTO DI 
IMBRACATURA  
 
IL MATERIALE DEVE ESSERE 
TRASPORTATO IN POSIZIONE BEN 
EQUILIBRATA (TENERE IN 
CONSIDERAZIONE IL BARICENTRO 
DEL CARICO) 


 


FISSAGGIO DELLE IMBRACATURE 
 
APPLICARE LE CATENE, LE 
CINGHIE O LE FUNI INTORNO AL 
MATERIALE DA TRASPORTARE IN 
MODO DA RENDERE IMPOSSIBILE 
QUALSIASI SPOSTAMENTO DEL 
CARICO DURANTE LE OPERAZIONI 
DI SOLLEVAMENTO E TRASPORTO 
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25.2  COPERTURE NON PORTANTI 


I sottopalchi e le reti di sicurezza proteggono unicamente contro il rischio di caduta attraverso aperture o per 


sfondamento della copertura stessa: non proteggono contro il rischio di caduta verso l’esterno del perimetro 


del fabbricato. In tali casi devono perciò essere previsti parapetti o ponteggi di protezione lungo il perimetro. 


In tutti i casi deve essere valutato il rischio di caduta materiali nell’area sottostante.  


Le misure di sicurezza illustrate hanno carattere esemplificativo e non esaustivo, pertanto per alcuni particolari 


possono risultare incomplete. 


Sottopalchi di sicurezza 


Considerato l’impegno richiesto per la loro costruzione, i sottopalchi di sicurezza sono preferibili in genere 


laddove le caratteristiche del sito consentano la loro agevole installazione. L’allestimento dell’ultimo impalcato 


deve essere effettuato il più vicino possibile alla copertura e comunque la sua distanza dalla copertura non 


deve superare i 2 metri. 


I sottopalchi di sicurezza, posti a non più di 2 m dal piano della copertura, sono di norma costituiti da ponteggi 


metallici, che devono essere montati rispettando le indicazioni del fabbricante degli stessi, come già descritto 


nel paragrafo dedicato al montaggio dei ponteggi.  


I sottopalchi di sicurezza non devono presentare sporgenze sul piano dell’intavolato, il quale deve essere 


preferibilmente in legno. Nell’utilizzo di ponteggi prefabbricati le sporgenze costituite dagli spinotti dei telai 


devono essere opportunamente protette. I sottopalchi si devono estendere oltre l’area di lavoro, intendendo 


con essa lo spazio in cui è possibile la presenza di addetti. Se i sottopalchi presentano lati verso il vuoto, con 


dislivello superiore a 2 m, devono essere provvisti di parapetto normale. 


Reti di sicurezza 


L’uso delle reti di protezione è vantaggioso per lavori con evoluzione relativamente veloce che possono essere 


eseguiti a “lotti” successivi. In particolare è necessario che:  


- la rete sia installata quanto più vicino possibile al piano di lavoro, al fine di ridurre l’altezza di caduta. Vista 


la complessità dell’installazione è necessario seguire le indicazioni del fabbricante della rete di sicurezza;  


- lo spazio sotto la rete sia libero da ostacoli, considerando anche la deformazione della rete in caso di 


caduta di una persona;  


- siano presenti idonei punti di ancoraggio perimetrali in funzione di quanto previsto dal fabbricante della 


rete di sicurezza. 


Ogni tipo di rete di sicurezza ha le proprie caratteristiche e modalità di utilizzo, specificate nelle istruzioni 


fornite dal fabbricante in un libretto a corredo del dispositivo. 


È necessario in particolare:  


- adottare modalità di messa in opera che riducano il rischio di caduta degli addetti, utilizzando 


correttamente scale a mano, ponti mobili su ruote, piattaforme autosollevanti, ecc.;  


- posare le reti il più vicino possibile al piano di lavoro con una inclinazione massima di 15-20° rispetto 


all’orizzontale;  


- verificare la corretta tesatura della rete e che lo spazio sottostante sia libero da ostacoli;  


- evitare spazi vuoti tra il perimetro della rete e il perimetro della struttura da proteggere;  







[Data] 


PROCEDURE DI SICUREZZA REV. 6.0 


 


 290 / 585                                                   AZIENDA 


P
ro


ce
d
u
ra


 S
ic


u
re


zz
a
 A


tt
iv


it
à
 e


 M
a
cc


h
in


e
 [


A
zi


e
n
d
a
] 


R
e
v
. 
6
.0


 2
0
2
3
 


- evitare il danneggiamento della rete a causa della caduta di materiali incandescenti (operazioni di 


saldatura, ossitaglio, ecc.) o di materiali taglienti. 


Le reti di sicurezza sono di 4 tipi, identificati dalla norma UNI EN 1263-1:2015: 


1) Tipo S: rete di sicurezza con fune sul bordo, la taglia minore deve essere almeno 35 m2. Per le reti di 


sicurezza rettangolari la lunghezza del lato più corto deve essere almeno 5,0 m (le reti sicurezza di piccole 


dimensioni (meno di 35 m2 e 5,0 m sul lato più corto) non fanno parte della presente norma e dovrebbero 


essere determinate da legislazioni nazionali, dove applicabile (UNI 11808-1/2:2021- Prima Edizione tratta 


Reti XS e YX) 


2) Tipo T: rete di sicurezza fissata su staffe per utilizzo orizzontale. 


3) Tipo U: rete di sicurezza fissata ad una intelaiatura di sostegno per utilizzo verticale. 


4) Tipo V: rete di sicurezza con fune sul bordo fissata ad un sostegno di tipo a forca. 


 


Fig. 25.1 – Tipologia reti di sicurezza 


 


Fig. 24.2 –Reti di sicurezza e norme 
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(*) UNI 1263-1 / 2 


“Le reti sicurezza di piccole dimensioni (meno di 35 m2 e 5,0 m sul lato piu corto) non fanno parte della 


presente norma e dovrebbero essere determinate da legislazioni nazionali, dove applicabile” (UNI 11808- 


1/2:2021- Prima Edizione) 


Tipo XS: 


- UNI 11808-1:2021 “Attrezzature provvisionali - Reti di sicurezza di piccole dimensioni con fune sul bordo - 


Parte 1: Reti con lato corto da 3 m a 5 m - Requisiti di sicurezza, metodi di prova e condizioni di utilizzo”. 


Tipo YX: 


- UNI 11808-2:2021 “Attrezzature provvisionali - Reti di sicurezza di piccole dimensioni con fune sul bordo - 


Parte 2: Reti rettangolari con lato corto da 2 m a 3 m - Requisiti di sicurezza, metodi di prova e condizioni di 


utilizzo”. 


Le schede seguenti sono di esempio per il controllo e l’ispezione di reti di sicurezza di Tipo XS/YS. 


  







[Data] 


PROCEDURE DI SICUREZZA REV. 6.0 


 


 292 / 585                                                   AZIENDA 


P
ro


ce
d
u
ra


 S
ic


u
re


zz
a
 A


tt
iv


it
à
 e


 M
a
cc


h
in


e
 [


A
zi


e
n
d
a
] 


R
e
v
. 
6
.0


 2
0
2
3
 


Scheda 1 - Ispezione montaggio/smontaggio 


(Installatore) 


Componente 
Ispezione 
montaggio/smontaggio 


Metodo 
utilizzato 


Risultati 
Nominativo 
installatore 


Firma 


Rete 


Capacità di 


assorbimento 
dell'energia 


N    


Tagli o lacerazioni V    


Abrasioni V    


Eccessivi allungamenti V    


Presenza di detriti V    


Danni dovuti al calore V    


Danni dovuti a fiamme 


libere 
V    


Esposizione a sostanze 
aggressive (acidi, 
soluzioni saline, 


solventi, lubrificanti, 
fumi) 


V    


Deterioramento 


dovuto ai raggi del 
sole 


V    


Deformazione V    


Modifica del colore V    


Periodo di 
servizio/scadenza 


V    


Fune di bordo 
Fune tirante 


Fune per 
accoppiamento 


Tagli o lacerazioni V    


Abrasioni e 
sfilacciature 


V    


Usura e rottura dei fili V    


Apertura dei trefoli V    


Danni dovuti al calore V    


Danni dovute a 
fiamme libere 


V    


Esposizione a sostanze 
aggressive (acidi, 


V    
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27. SPAZI CONFINATI 


27.1  PREMESSA 


Gli spazi confinati risultano essere presenti nei comparti aziendali di proprietà o, in gestione come riportato 


nei documenti di valutazione dei rischi aziendali. 


 


In relazione alla possibilità di dover intervenire all'interno degli spazi confinati e, al fine di avere uno 


strumento efficace per la gestione della sicurezza e salute, nonché, delle criticità nella gestione delle 


emergenze, si adotta la seguente metodologia per la valutazione del rischio e classificazione degli spazi 


confinati, ad integrazione del processo di valutazione compiuto nel DVR generale aziendale. 


La necessità di accedere agli spazi confinati interessa le attività di tipo ordinaria (ispezioni, pulizie ecc.), sia 


le attività di tipo straordinario (manutenzioni, riparazioni o modifiche a causa di rotture, anomalie funzionali 


o implementazione agli impianti tecnologici presenti). 


27.2  PERICOLI 


I pericoli da tenere in considerazione sono: 


- le atmosfere pericolose (mancanza di ossigeno, presenza di agenti tossici e infiammabili, di atmosfere 
esplosive ecc.); 


- il soffocamento (inghiottimento) dovuto alla presenza di materiale (solido o liquido); 


- l’intrappolamento a causa della geometria dello spazio; 
- la presenza di elementi meccanici mobili; 
- la folgorazione dovuta alla presenza di corrente elettrica pericolosa; 
- la caduta dall’alto. 


 


Mancanza di ossigeno 


- reazione tra alcuni tipi di terreno e l'ossigeno contenuti nell'aria; 
- reazione tra le acque sotterranee, il gesso e calcare, dalla quale si 


produce anidride carbonica 
- conseguenza della reazione tra la sostanza/materiale convogliato, 


contenuto o trasportato e, l'ossigeno presente nell'ambiente 
- all'interno di cisterna e serbatoi in acciaio in presenza di ruggine. 


Gas, fumi o vapori tossici 


- possono accumularsi all'interno di condotte, tombini e cavita 
collegate al sistema fognario 


- possono invadere cisterna e serbatoi tramite le condotte di 
collegamento 


- possono filtrare all'interno di fosse e cavita in terreni contaminati, 
come vecchie discariche e impianti per il gas 


- possono prodursi dalla decomposizione di materiale organico. 


Sostanze liquide o solide 
- se perturbate, possono improvvisamente riempire l'ambiente o 


rilasciare gas 
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Sostanze non agglomerate, come 
quelle granulose 


possono solidificare parzialmente o formare degli accumuli all'interno 
dei silos, causando ostruzioni 
che possono collassare inaspettatamente 


Incendi ed esplosioni causati per es. da vapori infiammabili, ossigeno in eccesso, ecc. 


Residui all'interno di cisterne, 
serbatoi o depositi su superfici 
interne 


possono emettere gas, fumi o vapori. 


Elevate concentrazioni di polveri --- 


Temperature elevate 
possono portare ad un pericoloso aumento delle temperature dei 
corpi. 


27.3  MATERIALI E STRUMENTI 


Di seguito si riporta la lista di attrezzature, strumenti e dispositivi che possono essere necessari per la 


conduzione di attività in spazi confinati: 


- segnaletica di sicurezza (sia stradale da utilizzare nel caso in cui lo spazio confinato si trovi nella 


sede stradale, che di attenzione - protezione); 


- aprichiusini; 


- dispositivi anticaduta: tripode, verricello di recupero, dispositivo retrattile, imbracature, cinture di 


sicurezza, cordini di sicurezza, etc; 


- gas detector (Kit per spazi confinati); 


- ventilatori\ aspiratori; 


- autorespiratori; 


- estintori (presenti nell’impianto o sugli automezzi); 


- pacchetto di medicazione o cassetta di pronto soccorso; 


- torcia antideflagrante; 


- D.P.I. vari: tuta in tyvek, guanti per la protezione da rischi meccanici, chimici, biologici, scarpe di 


sicurezza o stivali, indumenti ad alta visibilità, mascherina FFP3 usa e getta, elmetto, etc. 


- … 
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27.4  REQUISITI DEL PERSONALE CHE PUÒ SVOLGERE ATTIVITÀ IN SPAZI  


CONFINATI 


Attività lavorative all’interno di spazi confinati possono essere condotte soltanto da personale: 


- formato 


- addestrato 


- sottoposto a sorveglianza sanitaria e giudicato idoneo 


Avere a disposizione tutti i DPI e le attrezzature necessario (per questo punto si rimanda al paragrafo 14.3 


ed alle specifiche istruzioni operative). 


Per ogni intervento inoltre è necessaria la presenza di lavoratori con esperienza almeno triennale nella 


misura minima del 30 %. 


Il personale che effettua attività all’interno di spazi confinati deve essere: 


- formato sui rischi connessi agli spazi confinati, misure di prevenzione e protezione da adottare per 


prevenire/eliminare/ridurre i rischi; 


- addestrato all’utilizzo dei seguenti dispositivi: autorespiratori /maschere pieno facciali; 


- dispositivi anticaduta; 


- utilizzo degli strumenti per il monitoraggio dell’aria all’interno dello spazio confinato (gas detector); 


La formazione e l’addestramento è condizione necessaria per l’accesso all’interno di spazi confinati: il 


personale non formato non può svolgere attività all’interno di spazi confinati. 


È cura del Responsabile di Area\ Servizio segnalare eventuali necessità formative (recuperi, cambio 


mansioni, nuovi assunti) al Servizio di Prevenzione e Protezione. 


La formazione ed informazione sui rischi connessi alle attività in spazi confinati e sull’utilizzo degli 


autorespiratori, dei dispositivi anticaduta nonché sull’utilizzo del gas detector è a cura del Servizio di 


Prevenzione e Protezione. 


L’informazione sulle modalità operative di svolgimento delle attività in spazi confinati comuni e speciali può 


essere a cura del Responsabile di Area o suo delegato. 


La formazione e l’addestramento del personale deve essere registrata e archiviata. 


27.5  ATTIVITÀ IN SPAZI CONFINATI 


Le attività in spazi confinati non devono mai essere svolte in solitario: ogni intervento deve essere eseguito 


da almeno due persone di cui una in possesso di esperienza triennale (il personale operante deve essere 


comunque sempre dotato di esperienza triennale in percentuale non inferiore al 30% della forza lavoro) che 


svolga anche la funzione di preposto. 


Almeno un operatore deve rimanere fuori dallo spazio confinato per prestare l’assistenza necessaria 


all’operatore che deve eseguire l’attività all’interno dello spazio confinato ed eventualmente chiamare i 


pubblici soccorsi (VVFF, ambulanza) in caso di incidente. 


Le attività in spazi confinati devono essere autorizzate per iscritto dal Responsabile di Area\ Servizio. 


Per la conduzione delle attività all’interno di spazi confinati speciali oltre all’autorizzazione deve essere 


sempre incaricato come supervisore almeno un Caposquadra o superiore: il personale incaricato della 
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supervisione durante lo svolgimento dell’attività ha l’obbligo di compilare una check list che dovrà poi essere 


riconsegnata al Responsabile di Area\Servizio. 


Per le modalità operative si rimanda alle seguenti ISTRUZIONI OPERATIVE: 


1. Istruzione operativa 001 “Attività in spazi confinati comuni” 


2. Istruzione operativa 002 “Attività in spazi confinati speciali”.  


SPAZI CONFINATI SPECIALI 


Si intendono tutti quegli spazi confinati che per 
caratteristiche strutturali e/o funzionali espongono 
gli operatori a rischi maggiori e che possono non 
essere accessibili in quanto destinati a specifiche 
funzioni o sospetti di inquinamento: stoccaggio 
dell’acqua o di prodotti chimici, digestori, vasche di 
sollevamenti fognari etc.  
Per l’accesso in tali spazi possono essere necessarie 
preventive operazioni: svuotamento dei serbatoi o 
delle cisterne per lo stoccaggio dei prodotti chimici, 
svuotamento del digestore. 


SPAZI CONFINATI COMUNI 


Si intendono tutti quegli spazi che per 
caratteristiche strutturali e funzionali, espongono 
gli operatori a rischi minori: generalmente l’accesso 
in questi casi è diretto (camere e pozzetti con 
assenza di refluo o sostanze chimiche). 


27.6  ATTIVITÀ IN SPAZI CONFINATI CONDOTTE DA DITTE TERZE 


I requisiti per l’affidamento di lavori in spazi confinati a ditte appaltatrici o a lavoratori autonomi (tramite 


convenzione o contratti) sono i seguenti: 


1. verifica dell’idoneità tecnico professionale (qualificazione delle imprese o lavoratori autonomi): 


a. applicazione delle vigenti disposizioni in materia di: valutazione dei rischi, sorveglianza sanitaria, gestione 


delle emergenze; 


b. presenza di personale in percentuale non inferiore al 30 % con esperienza almeno triennale su lavori in 


ambienti confinati o sospetti di inquinamento; 


c. avvenuta attività di informazione e formazione e addestramento di tutto il personale impiegato; 


d. possesso dei dispositivi di protezione individuale, strumentazione ed attrezzature di lavoro; 


e. DURC; 


f. applicazione del contratto di settore; 


2. prima dell’effettuazione del lavoro il datore di lavoro committente effettua una formazione su tutti i rischi 


presenti nei luoghi di lavoro e sulle misure di prevenzione/protezione/emergenza di almeno 1 giorno; 


3. il datore di lavoro committente deve individuare un proprio rappresentante che vigili con funzioni di 


indirizzo e coordinamento. I requisiti del rappresentante sono i seguenti: 


- deve avere adeguate competenze in materia di salute e sicurezza sul lavoro ed essere a conoscenza dei 


rischi del luogo in cui si svolgono le attività; 


- deve essere formato/addestrato con esperienza triennale e preposto. 


27.7  GESTIONE DELLE EMERGENZE 
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Prima dell’inizio dell’attività il personale deve verificare il segnale telefonico su luogo dell’intervento: nel caso 


in cui non ci sia segnale deve essere individuato il luogo più prossimo in cui c’è presenza di segnale 


sufficiente e provvedere alla presenza di ulteriore personale in supervisione. 


In caso di emergenza il personale deve mantenere la calma ed allertare i soccorsi (VVFF e pronto soccorso) 


chiamando il 115 ed il 118. 


Le informazioni da trasmettere sono: 


- luogo; 


- percorso (eventualmente, se il luogo è difficilmente raggiungibile); 


per il 115 (VVFF): 


- descrizione dello scenario lavorativo; 


per il 118: 


- informazioni sullo stato dell’infortunato. 


Nel caso di spazi confinati speciali in luoghi impervi o difficilmente raggiungibili da più vicini centri di 


soccorso (VVF e PS) il Responsabile di Area\Servizio o il CSE deve valutare la possibilità di informare 


preventivamente i servizi di soccorso trasmettendo via fax informazioni sul tipo di lavoro e cartina con 


indicazione del percorso. 


NB: in caso di malore dell’operatore all’interno dello spazio confinato, gli operatori in supervisione non 


devono mai accedere all’interno ma procedere, se possibile, all’estrazione del collega utilizzando il dispositivo 


di recupero. 


27.8  ISTRUZIONE OPERATIVA 001 “ATTIVITÀ IN SPAZI CONFINATI COMUNI”  


OPERAZIONI DA ESEGUIRE PRIMA DI ACCEDERE NELLO SPAZIO CONFINATO 


1 Segnalare la zona se necessario (es. se lo spazio confinato è localizzato lungo una strada). 


2 
Utilizzando gli appositi strumenti (apri-chiusini) aprire tutti i passi d’uomo e le botole presenti in 
modo da favorire il circolo di aria. 


3 Attendere qualche minuto in modo che eventuali gas leggeri fuoriescano. 


4 


Verificare lo stato della qualità dell’aria all’interno dello spazio confinato tramite il gas detector 
effettuando almeno 3 misure: 
 


- sul fondo; 
- a mezza altezza; 
- in superficie. 


5 


Nel caso in cui il gas detector segnali la presenza di H2S (acido solfidrico), o 
CO(monossido di carbonio), o INFIAMMABILI o carenza di O2 L’ACCESSO ALL’INTERNO 
DELLO SPAZIO CONFINATO È VIETATO e si procede come segue: 
 


- H2S (acido solfidrico): con l’ausilio del ventilatore provvedere ad effettuare l’aspirazione 
sul fondo (il gas pesante sarà aspirato e la depressione creata all’interno dello spazio 
confinato richiamerà aria salubre dall’esterno) per un tempo tale da garantire almeno un 
ricambio d’aria completo (Tabella tempi di aspirazione/ventilazione) o L’aspirazione di 
gas è permessa solo con ausilio di aspiratore antideflagrante. 
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- CO(monossido di carbonio): verificare che non ci siano arrostimenti\combustioni in atto e 
quindi effettuare ventilazione forzata (insufflare aria) per un tempo necessario a garantire 
almeno un ricambio d’aria completo (Tabella tempi di aspirazione/ventilazione) 


- Infiammabili: se c’è presenza di infiammabili NON ENTRARE nello spazio confinato ed 
avvertire immediatamente il Responsabile di servizio e successivamente i Vigili del Fuoco; 


- Carenza di O2: effettuare ventilazione forzata (insufflare aria) per un tempo necessario a 
garantire almeno un ricambio d’aria completo (Tabella tempi di aspirazione/ventilazione) . 


 
Per la stima del tempo necessario a garantire almeno un ricambio d’aria completo si utilizza la 
Tabella tempi di aspirazione/ventilazione. 
 
Il sistema di ventilazione\aspirazione si considera idoneo se ha una portata tale da garantire 
almeno 5 ricambi l’ora. 


6 
Dopo le operazioni di ventilazione forzata ed aspirazione effettuare nuovamente il monitoraggio 
dell’aria: se c’è ancora presenza di gas tossici non entrare nello spazio confinato e 
contattare il Responsabile Area\Servizio. 


7 Verificare la presenza e lo stato di scale per la discesa. 


8 


Predisporre i dispositivi anticaduta per la discesa ed il recupero dell’operatore (facoltativo per 
pozzetti di ispezione rete idrica e camere di manovra dotati di scala fissa a norma oppure se la 
discesa viene effettuata su scala portatile a norma e la profondità è < a 2,5 m): 
 


- sistemare il tripode in maniera stabile e centrata sul passo d’uomo; 
- montare il verricello sul tripode; 
- fissare il dispositivo retrattile al tripode. 


9 L’alimentazione elettrica all’interno dello spazio confinato deve essere interrotta se possibile. 


 


Tempo(minuti) di aspirazione\ventilazione necessario a garantire almeno 1 ricambio d’aria (Volume spazio confinato) 


Volume spazio 


confinato 
m3 


VENTILATORE 


UB20 
tubo lineare 4,6 


m 


VENTILATORE 


UB20 
1a curva 90°  


VENTILATORE 


UB20 
2a curva 90° 


VENTILATORE 


EFI120 
flusso libero 


VENTILATORE 


EFI120 
tubo 4,6 m 


VENTILATORE 


EFI120 
1a curva 90° 


portata mc/h 1392 1120 947 6375 5746 5432 


Volume spazio 


confinato m3 minuti minuti minuti minuti minuti minuti 


10 1 1 1    


20 1 2 2    


30 2 2 2    


50 3 3 4    


80 4 5 6 1 1 1 


100 5 6 7 1 2 2 


200 9 11 13 2 3 3 
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250 11 14 16 3 3 3 


300 13 17 20 3 4 4 


400    4 5 5 


500    5 6 6 


600    6 7 7 


800    8 9 9 


1000    10 11 12 


1200    12 13 14 


Tabella - Tempi aspirazione \ventilazione per assicurare adeguato ricambio d'aria 


DURANTE LE ATTIVITÀ LAVORATIVE ALL’INTERNO DELLO SPAZIO CONFINATO 


1 


Mantenere la ventilazione per tutta la durata dell’attività all’interno dello spazio confinato nei 
seguenti casi: 
 


- camere \pozzetti con presenza di refluo; 
- serbatoi; 
- camere\pozzetti della rete idrica nel caso in cui vengano svolte attività che 


prevedono consumo di ossigeno. 


2 
L’operatore che deve accedere all’interno dello spazio confinato indossa correttamente l’imbracatura 
e si aggancia sia al dispositivo retrattile che a quello di recupero (facoltativo per pozzetti di 
ispezione rete idrica e camere di manovra con scala e di profondità inferiore a 2,50 m). 


3 
L’operatore dopo essersi fissato il gas detector acceso in modo corretto, si cala all’interno dello 
spazio confinato con l’ausilio dell’operatore esterno, eventualmente munito di torcia. 


4 
L’operatore esterno durante tutte le attività condotte all’interno dello spazio confinato si mantiene 
in prossimità dello spazio confinato e mantiene il contatto con l’operatore all’interno controllando 
che tutte le aperture e gli accessi rimangano aperti. 


5 
Durante tutta l’attività l’operatore all’interno del pozzetto si mantiene legato ai dispositivi 
anticaduta. 


6 Nel caso di allarme del gas detector l’operatore fuoriesce. 


7 


Una volta all’esterno sarà eseguito un campionamento dell’aria all’interno dello spazio confinato per 
verificare lo stato dell’aria all’interno: se l’atmosfera all’interno dello spazio confinato non da 
garanzia di salubre stabilità l’operatore non dovrà entrare nello spazio confinato e dovrà contattare 
il Responsabile di Area\Servizio. 


8 Ad attività conclusa l’operatore risalirà con l’ausilio dell’operatore esterno e dei sistemi di sicurezza. 


 


 


ATTENZIONE - L’utilizzo di fiamme libere all’interno dello spazio confinato deve essere 


evitato tramite l’adozione di tecniche alternative. 
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29. RICHIO CHIMICO: LUBRIFICANTI E LUBROREFRIGERANTI 


29.1  PREMESSA 


La produzione di manufatti metallici comporta un larghissimo impiego di oli lubrorefrigeranti (soprattutto nei 


processi che comportano l’asportazione di truciolo). 


Il loro uso unitamente ad altre sostanze chimiche con le quali vengono additivati porta ad un pericolo di 


esposizione ad agenti tossici, anche cancerogeni. L’esposizione professionale è dovuta soprattutto al contatto 


cutaneo. 


Il campo di applicazione degli olii lubrificanti è ampio: ne sono esempio l’utilizzo nei motori e nell’industria. Gi 


olii per il settore industria sono tutti quei prodotti destinati alla lubrificazione dei macchinari industriali, con 


caratteristiche specifiche in funzione del loro utilizzo finale. Sulla base dei principali impieghi cui sono 


destinati, gli olii si distinguono in: olii per sistemi idraulici, olii per la lubrificazione di ingranaggi, cuscinetti di 


turbine, di compressori, di guide e slitte di macchine utensili, olii diatermici e sformanti, olii da processo, olii 


per la lavorazione dei metalli, olii protettivi, fluidi da tempra. 


29.2  SCENARI DI ESPOSIZIONE 


Le macchine utensili oggetto della presente procedura sono quelle che provvedono all'asportazione 


meccanica di materiale a partire da un pezzo di metallo od alla rifinitura di un manufatto.  


Tipici esempi sono le fresatrici, le foratrici, i torni, le alesatrici, le alesatrici-fresatrici.  


 


Fig. 29.1 – Macchine utensili 


Per tali macchine ha avuto ampia applicazione la tecnologia del controllo numerico, che ne gestisce 


elettronicamente i movimenti. Normalmente l’operatore colloca il pezzo da lavorare nella opportuna 


posizione e, dopo aver avviato la macchina, lo rimuove solo al termine del ciclo di lavoro o per eventuali 


controlli intermedi.  


Ai fini dell’esposizione ai fluidi lubro-refrigenranti il ciclo può essere considerato “chiuso” per quanto riguarda 


l’esposizione inalatoria, mentre può avere importanza l’assorbimento cutaneo se i pezzi in lavorazione 


vengono manipolati senza opportuni DPI. 


E’ possibile che si realizzi un “contatto diretto” con l’olio anche quando sia necessario pulire l’utensile o 


intervenire su di esso per operazioni di manutenzione ordinaria o straordinaria. Possono essere una fonte di 


esposizione per contatto cutaneo anche le nebbie d’olio aerodisperse che si formano per effetto della 


velocità con cui lavora l’utensile e per la condensazione di vapori generati dalle alte temperature in gioco. 
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29.4  COMPORTAMENTO SICURO 


PROCEDURE DI SICUREZZA 


1 
Verificare che l’impianto di aspirazione e diluizione sia sempre attivo e funzionante durante la 


lavorazione, in caso contrario avvisare il proprio responsabile. 


2 Leggere sempre attentamente la scheda di sicurezza del prodotto (cap. 15). 


3 
Indossare guanti, scarpe, tuta, machera con filtri e tutti gli altri dpi assegnati per il tipo di 


lavorazione da svolgere. 


4 In caso di contatto accidentale seguire le indicazioni riportate nella scheda di sicurezza. 


5 
In caso si ravvisassero giramenti di testa interrompere subito le lavorazioni ed avvisare il proprio 


responsabile. 


 


LAVORATORI FORMAZIONE GENERALE 
FORMAZIONE 
SPECIFICA 


AGGIORNAMENTO 


RISCHIO BASSO 


4 ore 
Credito formativo 
permanente 


≥ 4 ore Quinquennale di 6 ore 


RISCHIO MEDIO ≥8 ore Quinquennale di 6 ore 


RISCHIO ALTO ≥12 ore Quinquennale di 6 ore 


30. RISCHIO CHIMICO: LETTURA DELLA SCHEDA DI SICUREZZA 


Nella prevenzione del rischio chimico è molto importante saper leggere la scheda di sicurezza (SDS) di un 


prodotto chimico. Il presente capitolo della procedura riporta una rappresentazione sintetica della stessa che 


vuole essere di supporto all’operatore per una comprensione veloce delle parti di sua competenza. 


30.1  SEZIONI SDS 


SEZIONE 1 DELLA SDS: Identificazione della sostanza o della miscela e della società/impresa 


SEZIONE 2 DELLA SDS: identificazione dei pericoli 


SEZIONE 3 DELLA SDS: composizione/informazioni sugli ingredienti  


SEZIONE 4 DELLA SDS: misure di primo soccorso 


SEZIONE 5 DELLA SDS: misure antincendio  


SEZIONE 6 DELLA SDS: misure in caso di rilascio accidentale  


SEZIONE 7 DELLA SDS: manipolazione e immagazzinamento  


SEZIONE 8 DELLA SDS: Controllo dell’esposizione/protezione individuale 


SEZIONE 9 DELLA SDS: proprietà fisiche e chimiche 
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SEZIONE 10 DELLA SDS: stabilità e reattività 


SEZIONE 11 DELLA SDS: informazioni tossicologiche 


SEZIONE 12 DELLA SDS: informazioni ecologiche 


SEZIONE 13 DELLA SDS: considerazioni sullo smaltimento 


SEZIONE 14 DELLA SDS informazioni sul trasporto  


SEZIONE 15 DELLA SDS: Informazioni sulla regolamentazione 


SEZIONE 16 DELLA SDS: altre informazioni  
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30.2  ESEMPIO SDS LUBROREFRIGERANTE 
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CHIMICA 
 


Vicino il pannello di 


comando 


Chiudere la valvola 


lentamente, applicare i 


dispositivi di 


LOCKOUT/TAGOUT 


Verificare che 


non sia ancora 


presente fluido 


in movimento 


nella macchina 


 


33. RISCHIO ELETTRICO 


33.1  PREMESSA 


La procedura è stata redatta basandosi su quanto prescritto dalla norma tecnica CEI 11-27 al fine di 


ottemperare agli obblighi previsti dal D.Lgs. 81/08 Testo Unico Sicurezza CAPO III – IMPIANTI ED 


APPARECCHIATURE ELETTRICHE. 


La procedura, pertanto, si applica alle operazioni ed alle attività di lavoro sugli impianti elettrici, ad essi 


connessi e vicino ad essi.  


Non si applica ai lavori eseguiti a distanza maggiore o uguale di DA9 da parti attive in tensione non protette 


o non sufficientemente protette. 


 


Fig. 33.1 – Lavori sotto tensione 


33.2  DEFINIZIONI 
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Impianto elettrico - Comprende tutti i componenti elettrici atti alla produzione, alla trasmissione, alla 


conversione, alla distribuzione e all’utilizzazione dell’energia elettrica. 


Esercizio - Tutte le attività lavorative necessarie per permettere il funzionamento di impianti elettrici. Tali 


attività comprendono le operazioni di manovra, di controllo, di monitoraggio e di manutenzione. 


Pericolo elettrico - Fonte di possibile infortunio in presenza di energia elettrica in un impianto elettrico. 


Rischio elettrico - Rischio di infortunio dovuto a un impianto elettrico. 


Infortunio elettrico - Morte o lesione a persone causate da shock elettrico, da ustione elettrica, da arco 


elettrico, o da incendio o esplosione originati da energia elettrica a seguito di qualsiasi operazione di 


esercizio o di lavoro su un impianto elettrico. 


Unità responsabile di un impianto elettrico (URI) - Unità designata alla responsabilità complessiva per 


garantire l’esercizio in sicurezza di un impianto elettrico mediante regole ed organizzazione della struttura 


aziendale durante il normale esercizio dell’impianto.  


Persona designata alla conduzione dell’impianto elettrico durante l’attività lavorativa 


(Responsabile dell’impianto - RI) - Persona responsabile, durante l’attività di lavoro, della sicurezza 


dell’impianto elettrico.  


Unità responsabile della Realizzazione del lavoro (URL) - Unità (o Persona) cui è demandato 


l’incarico di preparare ed eseguire il lavoro. La responsabilità rimane di fatto in capo al responsabile 


dell’Unità 


Persona preposta alla conduzione dell’attività lavorativa (PL) - Persona designata dalla URL alla 


responsabilità della conduzione operativa del lavoro sul posto di lavoro. 


Persona esperta in ambito elettrico (PES) - Persona con istruzione, conoscenza ed esperienza rilevanti 


tali da consentirle di analizzare i rischi e di evitare i pericoli che l’elettricità può creare.  


Persona avvertita in ambito elettrico (PAV) - Persona adeguatamente avvisata da persone esperte per 


metterla in grado di evitare i pericoli che l’elettricità può creare.  


Persona comune (PEC) - Persona che non è esperta e non è avvertita. 


Posto e postazione di lavoro - Sito(i), luogo(luoghi) o area(e) dove si svolge, si sta svolgendo od è stato 


svolto un lavoro.  


Zona di lavoro sotto tensione (DL) - Spazio, delimitato dalla distanza DL, intorno alle parti attive nel 


quale non è assicurato il livello di isolamento atto a prevenire il pericolo elettrico.  


Zona prossima (DV) - Spazio esterno alla zona di lavoro sotto tensione delimitato dalla distanza DV . 


Zona di lavoro non elettrico (DA9) - Spazio esterno alla zona prossima delimitato dalla distanza DA9. 


Lavoro con rischio elettrico lavoro - di qualsiasi natura che presenta un rischio elettrico 


Lavoro elettrico - lavoro svolto a distanza minore o uguale a DV da parti attive accessibili di linee e di 


impianti elettrici o lavori fuori tensione sugli stessi 


Lavoro non elettrico - lavoro svolto a distanza minore di DA9 e maggiore di Dv da parti attive accessibili di 


linee e di impianti elettrici (costruzione, scavo, pulizia, verniciatura, ecc.) 
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Lavoro sotto tensione - tutti i lavori in cui un lavoratore deve entrare in contatto con le parti attive in 


tensione o deve raggiungere l’interno della zona di lavoro sotto tensione con parti del suo corpo o con 


attrezzi, con equipaggiamenti o con dispositivi che da lui vengono maneggiati 


Lavoro in prossimità di parti attive - tutte le attività lavorative in cui un lavoratore entra nella zona 


prossima con parti del proprio corpo, con un attrezzo o con qualsiasi altro oggetto senza invadere la zona di 


lavoro sotto tensione 


Sezionare - scollegare completamente un dispositivo o un circuito da altri dispositivi e circuiti creando una 


separazione fisica in grado di garantire la tenuta alle differenze di potenziale che si possono manifestare tra i 


contatti del dispositivo, o tra il circuito e altri circuiti 


Fuori tensione - a tensione nulla o quasi nulla, vale a dire senza presenza di tensione e/o carica elettrica  


Lavoro fuori tensione - attività lavorativa su un impianto elettrico messo in sicurezza  


Autorizzazione, benestare - approvazione formale scritta o istruzione (orale o scritta) 


Benestare all’inizio del lavoro - istruzione, da parte del PL, diretta ai lavoratori sul posto di lavoro, per 


iniziare il lavoro stesso dopo che siano state messe in atto tutte le misure di sicurezza 


Schermo - ogni dispositivo, che può essere o non essere isolante, utilizzato per prevenire l’avvicinamento a 


qualsiasi componente elettrico o a parte di un impianto elettrico che presenta pericoli elettrici 


Barriera - parte che assicura la protezione contro i contatti diretti in tutte le direzioni abituali di accesso  


Protettore isolante - copertura rigida o flessibile costruita con materiale isolante utilizzata per coprire parti 


attive adiacenti allo scopo di prevenire contatti accidentali 


Involucro - parte che assicura la protezione dell’apparecchiatura contro determinate influenze esterne e la 


protezione, da ogni direzione, contro i contatti diretti 


Rivelatore di tensione - dispositivo portatile, conforme alle relative Norme di prodotto (serie CEI EN 


61243), utilizzato per rivelare in modo affidabile la presenza o assenza della tensione di esercizio e usato per 


verificare che l’impianto sia pronto per la sua messa a terra 


Dispositivo portatile per la messa a terra e in cortocircuito - dispositivo portatile che viene connesso 


manualmente mediante componenti isolanti alle parti di un impianto elettrico per la sua messa a terra e in 


cortocircuito 


Bassissima tensione (ELV) - Tensione non superiore a 50 V in corrente alternata (c.a.) o a 120 V in 


corrente continua non ondulata (c.c.) sia tra conduttori sia verso terra (sistemi di Categoria 0); essa 


comprende circuiti SELV, PELV e FELV (vedi Norma CEI 64-8 sezione 411).  


Bassa tensione (BT) - Tensione maggiore di 50 V fino a 1 000 V compreso se in corrente alternata o 


maggiore di 120 V fino a 1 500 V compreso se in corrente continua.  


Alta tensione (AT) - Tensione nominale di sistemi oltre 35 000 V sia in corrente alternata, sia in corrente 


continua.  


Media Tensione (MT) - Tensione nominale di sistemi oltre 1 000 V se in corrente alternata od oltre 1 500 


V se in corrente continua, fino a 35 000 V. 


Parte attiva - conduttore o parte conduttrice destinata ad essere in tensione durante il normale servizio 


incluso il neutro, ma non, per convenzione, il neutro usato come conduttore di protezione (PEN) 
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Area d’intervento - area, compresa all’interno della zona di lavoro, posta frontalmente rispetto 


all’operatore, nella quale deve essere contenuta la parte attiva sulla quale l’operatore interviene per eseguire 


un lavoro sotto tensione in bassa tensione (a contatto). Essa deve essere ragionevolmente contenuta e 


coincidere praticamente con il campo visivo della persona 


Impianto in sicurezza - situazione in cui si trova un impianto o una parte d’impianto e tutte le sue parti 


attive dopo che siano state adottate tutte le misure previste per il lavoro fuori tensione 


Terra di sezionamento - collegamento di tutti i conduttori attivi dell’impianto a terra e in cortocircuito nel 


punto di sezionamento. L’opportunità di installare la terra di sezionamento è da valutarsi di volta in volta in 


base alla situazione impiantistica 


Terra di lavoro - collegamento di tutti i conduttori attivi dell’impianto a terra ed in cortocircuito nel punto in 


cui si esegue il lavoro o nelle immediate vicinanze. Le terre di lavoro possono essere più di una 


Impianto complesso - impianto o parti di impianto, ove si esegue l’attività, i cui circuiti risultino 


fisicamente alquanto articolati o poco controllabili visivamente per la particolare disposizione dei componenti 


e dei circuiti in occasione dei lavori, o per il numero di possibili alimentazioni, o per la presenza di impianti di 


Alta o Media tensione (AT o MT) 


Lavoro elettrico complesso - attività svolta su un impianto complesso 


Piano di lavoro (PdL) - Documento su cui sono riportate le operazioni da eseguire sull’impianto per poter 


condurre i lavori e le altre informazioni riguardo all’assetto che deve essere mantenuto durante i lavori. A un 


unico Piano di lavoro, possono far capo più piani di intervento. Il Piano di lavoro deve essere compilato 


quando il lavoro è complesso.  


Piano d’intervento - Documento su cui sono riportate tutte le informazioni circa le misure di sicurezza e le 


modalità d’intervento, le attrezzature da utilizzare ed i DPI da adottare. Il Piano di intervento deve essere 


compilato quando il lavoro è complesso.  


Consegna dell’impianto da RI a PL - Azione con cui il RI comunica al PL che l’impianto (o parte 


d’impianto) interessato ai lavori è nella condizione prevista, eventualmente dal Piano di lavoro, e che i lavori 


possono iniziare (vedi Allegato G).  


Restituzione dell’impianto da PL a RI - Azione con cui il PL comunica al RI che i lavori sono terminati, le 


misure di sicurezza rimosse, il personale allontanato e che è possibile riprendere il normale esercizio 


dell’impianto (vedi Allegato G).  


Supervisione - Complesso di attività svolte da PES, prima di eseguire un lavoro, ai fini di mettere i 


lavoratori in condizioni di operare in sicurezza senza ulteriori necessità di controllo predisponendo, ad 


esempio: 


- ambienti, 


- misure di prevenzione e protezione,  


- messa fuori tensione e in sicurezza di un impianto elettrico o parte di esso,  


- installazione di barriere e impedimenti,  


- modalità d’intervento,  


- istruzioni. 


 


Sorveglianza - Attività di controllo costante svolta da PES o PAV nei confronti di altre persone 


generalmente con minore esperienza, in particolare di PEC, atta a prevenire azioni pericolose, derivanti dalla 


presenza di rischio elettrico, che queste ultime potrebbero compiere (volontariamente e/o involontariamente) 


ignorandone la pericolosità. 
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33.3  TIPOLOGIE PROCEDURE 


Come indicato nella norma tecnica CEI 11-27 le procedure vengono distinte in 3 tipologie principali: 


a. PROCEDURE DI ESERCIZIO 


b. PROCEDURE DI LAVORO 


c. PROCEDURE DI MANUTENZIONE 


33.4  PROCEDURE DI ESERCIZIO 


33.4.1 MANOVRE DI ESERCIZIO 


Le manovre di esercizio sono di due tipi: 


a. manovre per la modifica dello stato elettrico di un impianto per mezzo di componenti o 


apparecchiature, collegamenti, scollegamenti, ecc… 


b. manovre per la messa fuori servizio o in servizio per lavori sugli impianti. 
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 TIPOLOGIA MANOVRA  ADDETTO 


Messa fuori servizio prima dei lavori fuori tensione o 
la rimessa in servizio dopo gli stessi. 


PES O PAV 


Emergenza PES O PAV 


Altre manovre Persone addestrate ed autorizzate da RI 


MESSA FUORI SERVIZIO IMPIANTO 


1 Sezionare la parte di impianto interessata al lavoro 


2 Prendere provvedimenti contro la richiusura intempestiva dei dispositivi di sezionamento 


3 Verificare che l’impianto sia fuori tensione 


4 
Eseguire la messa a terra e in cortocircuito delle parti sezionate in AT e in MT e, ove richiesta, 


anche in BT 


5 Provvedere alla protezione verso le eventuali parti attive adiacenti 


Negli impianti a Bassa e Bassissima tensione, non è necessaria la messa a terra e in cortocircuito, ad eccezione 


di quando vi sia il rischio che l’impianto sia messo in tensione, per esempio: 


- su linee elettriche aeree intersecate da altre linee o elettricamente influenzate;  


- se vi sono incertezze nella corretta individuazione di tutti i punti di possibile alimentazione delle parti 


attive o sull’efficacia delle misure adottate per evitare richiusure intempestive dei dispositivi di 


sezionamento. 


Nel lavoro sulle linee aeree (in conduttori nudi o in cavo) con tensione nominale fino a 1000 V in c.a., tutti i 


conduttori devono essere messi a terra il più vicino possibile al posto di lavoro compreso il conduttore di neutro 


nonché i conduttori di controllo e commutazione, per esempio sulle linee aeree promiscue dell’illuminazione 


stradale. In ogni caso, tutti i conduttori sopra specificati devono risultare messi a terra e in cortocircuito. 


33.4.2 CONTROLLI FUNZIONALI 


I controlli funzionali devono essere eseguiti mediante “misure” dei dati fisici all’interno di impianti elettrici. 


Le misure in presenza di rischio elettrico devono essere eseguite solo da PES o PAV o, escluse le misure nei 


lavori sotto tensione, da PEC solo se sorvegliate da PES o PAV.  


Quando si effettuano misure su impianti elettrici, si devono usare strumenti di misura adeguati e sicuri, costruiti 


in conformità alle Norme di prodotto specifiche. Tali strumenti devono essere controllati prima dell’uso e, se 


necessario, dopo l’uso. 


TIPO MISURA 1 


- Il quadro aperto presenta un grado di protezione verso le parti attive ≥ IPXXB 
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- Non c’è rischio di contatto accidentale, né di cortocircuito accidentale, tenendo conto del tipo di puntali 


impiegati (dimensioni e dorma della punta di contatto nuda) e delle distanze delle parti attive tra di loro 


verso le masse. 


 


NON È NECESSARIA LA SUPERVISIONE DI PES, NON SONO NECESSARI I GUANTI ISOLANTI E LA 


VISIERA DI PROTEZIONE CONTRO IL CORTOCIRCUITO. 


 


Fig. 33.2 – Lavoro senza guanti isolanti 


TIPO MISURA 2 


- Il quadro aperto presenta un grado di protezione verso le parti attive < IPXXB 


- C’è rischio di contatto accidentale, ma non c’è il rischio di cortocircuito accidentale, tenendo conto del tipo 


di puntali impiegati (dimensioni e dorma della punta di contatto nuda) e delle distanze delle parti attive 


tra di loro verso le masse. 


 


LA MISURA DEVE ESSERE ESEGUITA DA PES O PAV IDONEE AI LAVORI SOTTO TENSIONE MUNITI 


DI GUANTI ISOLANTI, MA SENZA LA VISIERA DI PROTEZIONE CONTRO IL CORTOCIRCUITO. 
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È assolutamente vietato abbandonare nelle aree aziendali materiali, attrezzature, rifiuti di qualsiasi genere. 


È assolutamente vietato lasciare incustodito il mezzo di trasporto ed allontanarsi dallo stesso, salvo che nelle 


aree di sosta appositamente segnalate. 


In particolar modo devono essere lasciati sgombri i camminamenti pedonali e le vie di esodo. 


Non compiere manovre che possano compromettere la propria e l'altrui sicurezza. 


 


35. GUIDA DEL CARRELLO ELEVATORE 


ATTENZIONE AI PEDONI  


 


OBBLIGARE I PEDONI AD ALLONTANRSI 
DALL’AREA DI MANOVRA 


 


TENERE LE FORCHE BASSE DURANTE LE 
MANOVRE 


 


 


MANTENERE LA DISTANZA DI SICUREZZA 
DA ALTRI CARRELLI  


 


NON ESEGUIRE MANOVRE BRUSCHE  
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37. UFFICIO 


37.1  ATTREZZATURE 


- Non tenere mai in tasca oggetti appuntiti (matite, forbici, ecc…); 


- maneggiare dagli angoli fogli e buste di carta (i bordi sono taglienti); 


- non rimuovere la protezione dalle taglierine manuali e fare attenzione alla posizione delle mani durante l’uso 


(da tenere lontane dalla lama); 


 


Fig. 37.1 – Taglierina manuale 


- prestare molte attenzione nello sbloccare punti inceppati della cucitrice a punti metallici; 


 


Fig. 37.2 - Cucitrice 


- non raccogliere frammenti di vetro a mani nude e non gettarli nei cestini senza prima averli avvolti in carta 


o plastica. 


37.2  FOTOCOPIATRICI 


La fotocopiatrice, attrezzatura, non pericolosa durante il normale utilizzo, potrebbe essere, tuttavia, la fonte 


di emissione di agenti chimici pericolosi. 
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39. SORVEGLIANZA SISTEMI ANTINCENDIO LAVORATORI 


Il "Registro dei Controlli antincendio" o "Registro antincendio" è stato istituito per la prima volta in 


modo cogente dal Decreto del Presidente della Repubblica 12 Gennaio 1998, n. 37 poi abrogato da D.P.R. 


151/2011.  


 


La predisposizione del Registro è prevista, ora, in modo esplicito, per tutte le attività lavorative, dal nuovo  


Decreto 1° settembre 2021 (GU n.230 del 25.09.2021) in vigore dal 25.09.2022. 
Ad oggi, sia le: 


 


- attività lavorative soggette a Controllo di Prevenzione Incendi; 


- attività lavorative non soggette a Controllo di Prevenzione Incendi; 


 


devono predisporre il Registro in accordo con: 


 


- Decreto 1° settembre 2021 (Tutte le attività) 


- DPR 1° Agosto 2011, n. 151 (Attività soggette PI) 


- DM 20 dicembre 2012 (Attività soggette PI) 


- Decreto del Ministero dell'Interno 3 agosto 2015 (Attività soggette PI) 


 


Il Registro Antincendio, non ha una struttura e forma definita, ma dovrà essere articolato in accordo con le 


norme tecniche relative ai presidi antincendio da tenere sotto controllo, nonché dovrà essere compilato e 


custodito da Responsabile dell'attività o da Persona Responsabile o Persona competente, come definiti dalle 


norme tecniche antincendio di cui sotto (es. UNI EN 671-3:2009). 


 


39.1  REGISTRO / CONTENUTO | DECRETO 1° SETTEMBRE 2021  


La predisposizione del Registro e il suo contenuto è prevista, ora, in modo esplicito, per attività soggette PI e 
non, dal nuovo Decreto 1° settembre 2021 (GU n.230 del 25.09.2021) in vigore dal 25.09.2022: 


Decreto 1 settembre 2021 
 
Criteri generali per il controllo e la manutenzione degli impianti, attrezzature ed altri sistemi di sicurezza 
antincendio, ai sensi dell'articolo 46, comma 3, lettera a), punto 3, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 
81. 


(GU n.230 del 25.09.2021) 


Entrata in vigore: 25.09.2022 
_______ 
 
ALLEGATO I (Art. 3, comma 1) 


1 Manutenzione e controllo periodico 


Criteri generali per manutenzione, controllo periodico e sorveglianza di impianti, attrezzature ed altri 
sistemi di sicurezza antincendio 


1. Il datore di lavoro deve predisporre un registro dei controlli dove siano annotati i controlli periodici e gli 
interventi di manutenzione su impianti, attrezzature ed altri sistemi di sicurezza antincendio, secondo le 



https://www.certifico.com/prevenzione-incendi/432-decreto-presidente-della-repubblica-1-agosto-2011-n-151

https://www.certifico.com/prevenzione-incendi/432-decreto-presidente-della-repubblica-1-agosto-2011-n-151

https://www.certifico.com/prevenzione-incendi/14615-decreto-1-settembre-2021
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cadenze temporali indicate da disposizioni, norme e specifiche tecniche pertinenti, nazionali o 
internazionali, nonché dal manuale d’uso e manutenzione. Tale registro deve essere mantenuto 
costantemente aggiornato e disponibile per gli organi di controllo. 


2. La manutenzione e il controllo periodico di impianti, attrezzature e altri sistemi di sicurezza antincendio 
devono essere effettuati da tecnici manutentori qualificati, nel rispetto delle disposizioni legislative e 
regolamentari vigenti, secondo la regola dell’arte, in accordo a norme e specifiche tecniche pertinenti, ed 
al manuale di uso e manutenzione dell’impianto, dell’attrezzatura o del sistema di sicurezza antincendio. 


3. La tabella 1 indica alcune possibili norme e specifiche tecniche di riferimento per la manutenzione ed il 
controllo di impianti, attrezzature ed altri sistemi di sicurezza antincendio, che integrano le disposizioni 
applicabili. 


2. Sorveglianza 


Oltre all’attività di controllo periodico e alla manutenzione di cui al punto 1, le attrezzature, gli impianti e i 
sistemi di sicurezza antincendio devono essere sorvegliati con regolarità dai lavoratori normalmente 
presenti, adeguatamente istruiti, mediante la predisposizione di idonee liste di controllo. 
 


 


Impianti, attrezzature ed altri sistemi di sicurezza 
antincendio 


Norme e specifiche tecniche (TS) per verifica, 
controllo, manutenzione 
  


Estintori UNI 9994-1 


Reti di idranti  UNI 10779, UNI EN 671-3, UNI EN 12845 


Impianti sprinkler UNI EN 12845 


Impianti di rivelazione e allarme incendio (IRAI) UNI 11224 


Sistemi di allarme vocale per scopi d'emergenza (EVAC) UNI ISO 7240-19 o UNI CEN/TS 54-32 


Sistemi di evacuazione fumo e calore UNI 9494-3 


Sistemi a pressione differenziale UNI EN 12101-6 


Sistemi a polvere UNI EN 12416-2 


Sistemi a schiuma UNI EN 13565-2 


Sistemi spray ad acqua UNI CEN/TS 14816 


Sistemi ad acqua nebulizzata (water mist) UNI EN 14972-1 


Sistema estinguente ad aerosol condensato UNI EN 15276-2 


Sistemi a riduzione di ossigeno UNI EN 16750 


Porte e finestre apribili resistenti al fuoco UNI 11473 


Sistemi di spegnimento ad estinguente gassoso UNI 11280 
Serie delle norme UNI EN 15004 
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39.2  CONTROLLI E VERIFICHE SVOLTE DIRETTAMENTE DA UN ADDETTO ALLA 


LOTTA ANTINCENDIO O DA UN PREPOSTO INTERNO ALL’AZIENDA  


In questo caso è compito dell’incaricato interno dell’Azienda (per es. un addetto alla lotta antincendio o 


preposto) effettuare la verifica ed i controlli con regolarità mensile (o secondo la Valutazione del rischio 


Incendio/altro). 


 


Schede Azzurre 


 


SC1 - Estintori CO2 


SC2 - Estintori polvere 


SC3 - Idranti soprasuolo 


SC4 - Naspi / Idranti 


SC5 - Porte “EI” e di sicurezza 


SC7 – Serrande 


SC8 - Maniglioni antipanico 


SC9 - Luci di emergenza 


SC10 - Pulsanti di allarme 


SC11 - Rilevazione fumi 


SC12 - Impianti rilevazione CO e miscele esplosive 


SC13 - Impianti rilevazione metano 


SC14 - Attacchi motopompa VVF 


SC15 - Gruppo di pressurizzazione 


SC16 - Impianti di spegnimento ad aerosol di sali potassio 


SC17 - Cassette attrezzature emergenza 


SC18 - Impianti spegnimento gas 


SC19 - Impianti di spegnimento a sprinkler 


SC20 - Luoghi sicuri 


SC21 – Autorespiratori 


SC22 - Impianti di rivelazione e allarme incendio (IRAI)                                   


SC23 - Sistemi di allarme vocale per scopi d'emergenza (EVAC) 


SC24 - Sistemi di evacuazione fumo e calore 


SC25 - Sistemi di pressione differenziale 


SC26 - Sistemi a polvere                                                                       


SC27 - Sistemi a schiuma 


SC28 - Sistemi spray ad acqua 


SC29 - Sistemi ad acqua nebulizzata (water mist) 


SC30 - Sistemi a riduzione di ossigeno         


SC31 - Porte e finestre apribili resistenti al fuoco             


SC32 - Sistemi di spegnimento ad estinguente gassoso                                                               


 


NB: Chiaramente tutte le succitate operazioni che richiedono l’interruzione dell’alimentazione elettrica, 


l’attivazione di allarmi sonori, ecc. saranno effettuate in momenti di pausa lavorativa o al termine della 


giornata di lavoro per ridurre al minimo il disagio ai lavoratori prodotto da codeste operazioni. 


All’interno delle schede azzurre sono indicate le frequenze delle ispezioni da eseguire. Le frequenze indicate 


sono in parte tratte dalle norme tecniche, così come specificatamente indicato nelle stesse, ed in parte 


desunte dal loro contenuto (frequenze in viola). Le altre indicazioni sulla frequenza (frequenze in verde) 


sono invece state inserite a seguito dell’analisi dei manuali di istruzioni dei dispositivi antincendio o seguendo 


un approccio discrezionale, basato sull’esperienza. In entrambi i casi, previa adozione delle checklist 
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all’interno della propria organizzazione, sarà necessario confrontare le frequenze con quelle riportate nei 


manuali di istruzioni dei dispositivi/sistemi antincendio. 


Con il Decreto 1° Settembre 2021 "Controlli" è previsto all'Allegato I punto 2 (di cui all'Art. 3 comma 1), 
che le attrezzature, gli impianti e i sistemi di sicurezza antincendio devono essere sorvegliati con 
regolarità dai lavoratori normalmente presenti, adeguatamente istruiti, mediante la predisposizione di idonee 
liste di controllo. 


Decreto 1° settembre 2021 
... 


Art. 3. Controlli e manutenzione degli impianti e delle attrezzature antincendio 


1. Gli interventi di manutenzione e i controlli sugli impianti, le attrezzature e gli altri sistemi di sicurezza 
antincendio sono eseguiti e registrati nel rispetto delle disposizioni legislative e regolamentari vigenti, 
secondo la regola dell’arte, in accordo alle norme tecniche applicabili emanate dagli organismi di 
normazione nazionali o internazionali e delle istruzioni fornite dal fabbricante e dall’installatore, secondo i 
criteri indicati nell’Allegato I, che costituisce parte integrante del presente decreto. 


2. L’applicazione della normazione tecnica volontaria, come le norme ISO, IEC, EN, CEI, UNI, conferisce 
presunzione di conformità, ma rimane volontaria e non obbligatoria, a meno che non sia resa cogente da 
altre disposizioni. 


3. Il datore di lavoro attua gli interventi di cui al comma 1, anche attraverso il modello di organizzazione e 
gestione di cui all’articolo 30 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 
 


 


ALLEGATO I (Art. 3, comma 1) 


Criteri generali per manutenzione, controllo periodico e sorveglianza di impianti, attrezzature ed altri 
sistemi di sicurezza antincendio 
... 


2. Sorveglianza 


Oltre all’attività di controllo periodico e alla manutenzione di cui al punto 1, le attrezzature, gli impianti e i 
sistemi di sicurezza antincendio devono essere sorvegliati con regolarità dai lavoratori normalmente 
presenti, adeguatamente istruiti, mediante la predisposizione di idonee liste di controllo. 
 


A carattere non esaustivo le check list potrebbero essere strutturate secondo la seguente tabella 1 - 
Impianti, attrezzature ed altri sistemi di sicurezza antincendio / Norme UNI. 
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n.  Impianti, attrezzature ed altri sistemi di 
sicurezza antincendio 


Norme e specifiche tecniche (TS) per verifica, 
controllo, manutenzione 


01 Estintori UNI 9994-1 


02 Reti di idranti  UNI 10779, UNI EN 671-3, UNI EN 12845 


03 Impianti sprinkler UNI EN 12845 


04 Impianti di rivelazione e allarme incendio 
(IRAI) 


UNI 11224 


05 Sistemi di allarme vocale per scopi 
d'emergenza (EVAC) 


UNI ISO 7240-19 o UNI CEN/TS 54-32 


06 Sistemi di evacuazione fumo e calore UNI 9494-3 


07 Sistemi a pressione differenziale UNI EN 12101-6 


08 Sistemi a polvere UNI EN 12416-2 


09 Sistemi a schiuma UNI EN 13565-2 


10 Sistemi spray ad acqua UNI CEN/TS 14816 


11 Sistemi ad acqua nebulizzata (water mist) UNI EN 14972-1 


12 Sistema estinguente ad aerosol condensato UNI EN 15276-2 


13 Sistemi a riduzione di ossigeno UNI EN 16750 


14 Porte e finestre apribili resistenti al fuoco UNI 11473 


15 Sistemi di spegnimento ad estinguente gassoso UNI 11280 
Serie delle norme UNI EN 15004 


Tabella 1: possibili norme e specifiche tecniche (TS) per verifica, controllo e manutenzione di impianti, 
attrezzature ed altri sistemi di sicurezza antincendio 







[Data] 


PROCEDURE DI SICUREZZA REV. 6.0 


 


   458 / 585   AZIENDA 


SC1 – Estintori CO2 


Tipo Estintori Portatili Estinguente  CO2 


 CO2 


Norme riferimento  UNI EN 3-7:2008 Estintori d’incendio portatili - Parte 7: Caratteristiche, requisiti di prestazione e metodi di 
prova 


UNI EN 3-10:2010 Estintori d’incendio portatili - Parte 10: Disposizioni per l’attestazione di conformità degli 


estintori portatili in accordo con la EN 3-7 


UNI EN 1866-1:2008 Estintori d’incendio carrellati - Parte 1: Caratteristiche, prestazioni e metodi di prova 


UNI 9994-1:2013 Apparecchiature per estinzione incendi - Estintori di incendio - Parte 1: Controllo iniziale e 


manutenzione 


Controllo   


Responsabilità   


 Verifica C NC Frequenza Note 


 Verificare la presenza dell’estintore, appeso su idonea staffa, piantana o cassetta a m.1,50 
al massimo da terra e segnalato con apposito cartello. 


  Mensile  


 Verificare che l’estintore sia chiaramente visibile, immediatamente utilizzabile e l’accesso allo 
stesso sia libero da ostacoli. 


  Mensile  


 Pulizia dell’estintore, del supporto, dell’eventuale cassetta e del cartello.   Mensile  


 Verificare l’integrità e ancoraggio della staffa di sostegno a muro (ove presente).   Mensile  


 Verificare che l’estintore non sia stato manomesso, in particolare non risulti manomesso o 
mancante il dispositivo di sicurezza per evitare azionamenti accidentali. 


  Mensile  


 Verificare che i contrassegni siano esposti a vista e siano ben leggibili.   Mensile  
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40. EMERGENZA 


Gli obiettivi del piano di emergenza sono quelli di: 


- prevenire o limitare pericoli alle persone; 


- coordinare gli interventi del personale a tutti i livelli, in modo che siano ben definiti tutti i comportamenti e 


le azioni che ogni persona presente nell’Azienda deve mettere in atto per salvaguardare la propria incolumità 


e, se possibile, per limitare i danni ai beni e alla struttura dell’edificio; 


- intervenire, dove necessario, con un pronto soccorso sanitario; 


- individuare tutte le emergenze che possano coinvolgere l’attività, la vita e la funzionalità dell’impianto; 


- definire esattamente i compiti da assegnare al personale che opera all’interno dell’Azienda, durante la fase 


emergenza. 


40.1  FORMAZIONE 


 


LAVORATORI FORMAZIONE GENERALE 
FORMAZIONE 
SPECIFICA 


AGGIORNAMENTO 


RISCHIO BASSO 


4 ore 
Credito formativo 
permanente 


≥ 4 ore Quinquennale di 6 ore 


RISCHIO MEDIO ≥8 ore Quinquennale di 6 ore 


RISCHIO ALTO ≥12 ore Quinquennale di 6 ore 


 
 


ADDETTI PRIMO 
SOCCORSO 


ORE AGGIORNAMENTO 


Aziende GRUPPO A 16 ore 
Triennale (capacità di intervento pratico 6 
ore) 


Aziende GRUPPO B 12 ore 
Triennale (capacità di intervento pratico 4 
ore) 


Aziende GRUPPO C 12 ore 
Triennale (capacità di intervento pratico 4 
ore) 


 


I contenuti minimi dei corsi di formazione e dei corsi di aggiornamento antincendio per addetti al servizio 


antincendio devono essere correlati al livello di rischio dell’attività così come individuato dal datore di lavoro 


e sulla base degli indirizzi riportati di seguito.  


L’attività di formazione ed aggiornamento, limitatamente alla parte teorica, può utilizzare metodologie di 


apprendimento innovative, anche in modalità FAD (formazione a distanza) di tipo sincrono e con ricorso a 


linguaggi multimediali che consentano l’impiego degli strumenti informatici quali canali di divulgazione dei 


contenuti formativi.  


I contenuti previsti nel presente allegato possono essere oggetto di adeguata integrazione in relazione a 


specifiche situazioni di rischio.  


Ai fini dell’organizzazione delle attività formative sono individuati tre gruppi di percorsi formativi in funzione 


della complessità dell’attività e del livello di rischio.   
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SOTTOTETTO 


Uffici 


Ripostigli 


Locale macchina ascensore 


2 Vani scale 


Vano ascensore 


Servizi igienici 


PLANIMETRIA 


 


Esempio planimetria 


 


 


40.4  COMUNICAZIONI EMERGENZA 


SISTEMI DI 


COMUNICAZIONE 


DELL’EMERGENZA 


Procedure generiche per gli eventi interni 


Chiunque rilevi una situazione di pericolo deve: 


1. mentre si dirige verso il telefono, dare l’allarme a voce alle persone 
circostanti 


2. dare il preallarme telefonico tramite il servizio di vigilanza 
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3. avvisare il personale della struttura, con la collaborazione dei presenti 


4. azionare il pulsante di allarme 


Procedure generiche per gli eventi provenienti dall’esterno 


Chiunque rilevi una situazione di pericolo deve: 


1. dare il preallarme telefonico tramite il servizio di vigilanza 


2. avvisare il personale della struttura 


In caso di assenza di addetti nella struttura, contattare quelli di una struttura 


limitrofa. 


SISTEMI AUTOMATICI 


DI COMUNICAZIONE 


DELL’EMERGENZA 


Sistemi automatici di rilevamento: 


 fumo o incendio 


 gas 


 allagamento 


 intrusione 


Ubicazione delle centrali di controllo: 


Suddivisione in zone e copertura dei sistemi di rilevamento: 


_______________ 


ATTIVAZIONE 


SEGNALE 


Attivazione manuale del segnale di emergenza: 


 mediante pulsanti rossi di allarme 


 tramite __________ 


Procedure automatiche conseguenti: 


 segnale di emergenza e di evacuazione 


 messaggio telefonico preregistrato  


 sistema di spegnimento automatico per le zone:  


SEGNALE DI 


EMERGENZA ED 


EVACUAZIONE 


Segnale: 


 ottico: es. lampeggiante, messaggio su monitor, cartelli luminosi (differenziati 


per l'allarme incendio e fuga di gas) 


 acustico: es. messaggio vocale preregistrato, sistema di amplificazione, sirena 


(suono intermittente differenziato per l'allarme incendio e fuga di gas), 


megafono, allarme vocale 
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I segnali di emergenza ed evacuazione sono: 


 comuni 


 differenziati       


e si distinguono dai segnali di: 


 allarme antintrusione       


 rilevamento gas        


 blocco ascensori       


 allagamento       


 bagno disabili            


Inoltro del segnale d’allarme: 


 alla sezione tecnica (in orario di servizio) 


 al servizio di vigilanza (attivo 24h) 


COMUNICAZIONI 


TELEFONICHE 


 


COMUNICAZIONI TRA 


IL PUNTO DI 


COORDINAMENTO 


DELL’EMERGENZA E 


L’AREA DI RACCOLTA 


 tramite cellulari personali 


 tramite il telefono _______ disponibile in prossimità del punto di raccolta 


 


SISTEMA CODIFICATO 


PER LA RICHIESTA DI 


SOCCORSO 


presso ______________ 


 


SEGNALE DI ALLARME 


MEDIANTE 


CENTRALINO 


 


RICHIESTA DI 


INTERVENTO 


TRAMITE IL NUMERO 


UNICO DELLA 
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VIGILANZA (ATTIVO 


24H SU 24)  


RICHIESTA DI 


ASSISTENZA 


TELEFONICA  


 


NUMERO UNICO EUROPEO 


 


PRONTO SOCCORSO 


 


POLIZIA - PRONTO INTERVENTO 


 


CARABINIERI 


 


VIGILI DEL FUOCO 


 


VIGILI URBANI 







[Data] 


PROCEDURE DI SICUREZZA REV. 6.0 


  472 / 585                                                   AZIENDA 


P
ro


ce
d
u
ra


 S
ic


u
re


zz
a
 A


tt
iv


it
à
 e


 M
a
cc


h
in


e
 [


A
zi


e
n
d
a
] 


R
e
v
. 
6
.0


 2
0
2
3
 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


Luogo, GG.MM.YYYY 


 


DATORE DI LAVORO: 


 


RLS: 


 


RSPP: 


 


MEDICO COMPETENTE: 
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 Il rendimento minimo accoglibile e il rendimento 
massimo accoglibile sono risultati pari rispettivamente a 
-0,974% e a 0,521%. 


 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 


 Roma, 28 settembre 2021 


 p. Il direttore generale del Tesoro: IACOVONI   


  21A05852


    MINISTERO DELL’INTERNO


  DECRETO  2 settembre 2021 .


      Criteri per la gestione dei luoghi di lavoro in esercizio ed 
in emergenza e caratteristiche dello specifico servizio di pre-
venzione e protezione antincendio, ai sensi dell’articolo 46, 
comma 3, lettera   a)  , punto 4 e lettera   b)   del decreto legislati-
vo 9 aprile 2008, n. 81.    


     IL MINISTRO DELL’INTERNO 
  DI CONCERTO CON  


 IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 


 Visto l’art. 2, comma 1, lettera   c)   della legge 26 luglio 
1965, n. 966, recante la «Disciplina delle tariffe, delle 
modalità di pagamento e dei compensi del personale del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco per i servizi a paga-
mento» e successive modificazioni; 


 Visto il decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 512, recante 
le «Disposizioni urgenti concernenti l’incremento e il ri-
pianamento di organico dei ruoli del Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco e misure di razionalizzazione per l’im-
piego del personale nei servizi d’istituto» convertito, con 
modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 609; 


 Visto il decreto legislativo 19 dicembre 1994, n. 758 
recante: «Modificazioni alla disciplina sanzionatoria in 
materia di lavoro»; 


 Visto il decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36 re-
cante: «Attuazione della direttiva 1999/31/CE relativa 
alle discariche di rifiuti»; 


 Visto il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 re-
cante il «Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sen-
si dell’art. 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137»; 


 Visto il decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, re-
cante il «Riassetto delle disposizioni relative alle funzioni 
ed ai compiti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, a 
norma dell’art. 11 della legge 29 luglio 2003, n. 229» e 
successive modificazioni; 


 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 recan-
te: «Norme in materia ambientale»; 


 Visto il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, recante 
l’«Attuazione dell’art. 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, 
in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luo-
ghi di lavoro» e successive modificazioni ed, in partico-
lare, l’art. 46, comma 3, che prevede l’adozione di uno o 


più decreti per la definizione, tra l’altro, dei criteri diretti 
ad individuare misure per la gestione delle emergenze, 
nonché la definizione delle caratteristiche dello specifico 
servizio di prevenzione e protezione antincendio, com-
presi i requisiti del personale addetto e la sua formazione; 


 Visto il decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 105, re-
cante l’«Attuazione della direttiva 2012/18/UE relativa al 
controllo del pericolo di incidenti rilevanti connessi con 
sostanze pericolose»; 


 Vista la direttiva (UE) 2019/882 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio del 17 aprile 2019 sui requisiti di ac-
cessibilità dei prodotti e dei servizi; 


 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 2000, n. 445 recante «Testo unico delle disposi-
zioni legislative e regolamentari in materia di documen-
tazione amministrativa»; 


 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 
2011, n 151, recante il «Regolamento recante semplifica-
zione della disciplina dei procedimenti relativi alla preven-
zione degli incendi, a norma dell’art. 49, comma 4  -quater  , 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122»; 


 Visto il decreto del Ministro dell’interno 30 novembre 
1983 recante: «Termini, definizioni generali e simboli gra-
fici di prevenzione incendi», pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana n. 339 del 12 dicembre 1983; 


 Visto il decreto del Ministro dell’interno di concer-
to con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale 
10 marzo 1998, recante i «Criteri generali di sicurezza 
antincendio e per la gestione dell’emergenza nei luoghi di 
lavoro», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana n. 81 del 7 aprile 1998; 


 Visto il decreto del Ministro dell’interno 9 maggio 2007 
recante «Direttive per l’attuazione dell’approccio ingegneri-
stico alla sicurezza antincendio», pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana n. 117 del 22 maggio 2007; 


 Visto il decreto del Ministro dell’interno 5 agosto 
2011, recante le «Procedure e requisiti per l’autorizzazio-
ne e l’iscrizione dei professionisti negli elenchi del Mini-
stero dell’interno di cui all’art. 16 del decreto legislativo 
8 marzo 2006, n. 139», pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana n. 198 del 26 agosto 2011; 


 Visto il decreto del Ministro dell’interno 14 marzo 
2012 recante «Tariffe per l’attività di formazione del per-
sonale addetto ai servizi di sicurezza nei luoghi di lavoro 
ai sensi del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81», pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 76 del 30 marzo 2012; 


 Visto il decreto del Ministro dell’interno 3 agosto 2015, 
recante «Approvazione di norme tecniche di prevenzione 
incendi, ai sensi dell’art. 15 del decreto legislativo 8 marzo 
2006, n. 139», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana, Serie generale, n. 192 del 20 agosto 2015 - 
Supplemento ordinario n. 51, così come modificato dal decre-
to del Ministro dell’interno 18 ottobre 2019, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana Serie generale, 
n. 256 del 31 ottobre 2019 - Supplemento ordinario n. 41; 


 Ritenuto di dare attuazione al disposto dell’art. 46, com-
ma 3, del richiamato decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, 
che prevede l’adozione di uno o più decreti da parte dei 
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Ministri dell’interno e del lavoro concernenti, tra l’altro, 
l’individuazione dei criteri per la gestione delle emergenze, 
nonché la definizione delle caratteristiche dello specifico 
servizio di prevenzione e protezione antincendio, compresi 
i requisiti del personale addetto e la sua formazione, sosti-
tuendo le vigenti disposizioni in materia di cui al richiama-
to decreto del Ministro dell’interno 10 marzo 1998; 


 Sentito il Comitato centrale tecnico-scientifico per la 
prevenzione incendi di cui all’art. 21 del decreto legisla-
tivo 8 marzo 2006, n. 139; 


 Espletata la procedura di informazione ai sensi della 
direttiva (UE) 2015/1535; 


  Decreta:    


  Art. 1.
      Campo di applicazione    


     1. Il presente decreto stabilisce i criteri per la gestione 
in esercizio ed in emergenza della sicurezza antincendio, 
in attuazione dell’art. 46, comma 3, lettera   a)   punto 4 e 
lettera   b)   del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 


 2. Il presente decreto si applica alle attività che si svol-
gono nei luoghi di lavoro come definiti dall’art. 62 del 
decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 


 3. Per le attività che si svolgono nei cantieri temporanei o 
mobili di cui al titolo IV del decreto legislativo 9 aprile 2008, 
n. 81 e per le attività di cui al decreto legislativo 26 giugno 
2015, n. 105, le disposizioni di cui al presente decreto si appli-
cano limitatamente alle prescrizioni di cui agli articoli 4, 5 e 6.   


  Art. 2.
      Gestione della sicurezza antincendio in esercizio


ed in emergenza    


     1. Il datore di lavoro adotta le misure di gestione del-
la sicurezza antincendio in esercizio ed in emergenza, in 
funzione dei fattori di rischio incendio presenti presso la 
propria attività, secondo i criteri indicati negli allegati I e 
II, che costituiscono parte integrante del presente decreto. 


  2. Nei casi sottoelencati il datore di lavoro predispone un 
piano di emergenza in cui sono riportate le misure di gestione 
della sicurezza antincendio in emergenza di cui al comma 1:  


 luoghi di lavoro ove sono occupati almeno dieci 
lavoratori; 


 luoghi di lavoro aperti al pubblico caratterizzati dal-
la presenza contemporanea di più di cinquanta persone, 
indipendentemente dal numero dei lavoratori; 


 luoghi di lavoro che rientrano nell’allegato I al decre-
to del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151. 


 3. Nel piano di emergenza sono, altresì, riportati i nomi-
nativi dei lavoratori incaricati dell’attuazione delle misu-
re di prevenzione incendi, lotta antincendio e di gestione 
delle emergenze, o quello del datore di lavoro, nei casi di 
cui all’art. 34 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 


 4. Per i luoghi di lavoro che non rientrano in nessuno dei 
casi indicati al comma 2, il datore di lavoro non è obbligato 
a redigere il piano di emergenza, ferma restando la neces-
sità di adottare misure organizzative e gestionali da attuare 
in caso di incendio; tali misure sono riportate nel docu-


mento di valutazione dei rischi o nel documento redatto 
sulla base delle procedure standardizzate di cui all’art. 29, 
comma 5, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81.   


  Art. 3.
      Informazione e formazione dei lavoratori    


     1. Il datore di lavoro adotta le misure finalizzate a for-
nire ai lavoratori una adeguata informazione e formazio-
ne sui rischi di incendio secondo i criteri di cui all’alle-
gato I, in funzione dei fattori di rischio incendio presenti 
presso la propria attività.   


  Art. 4.
      Designazione degli addetti al servizio antincendio    


     1. All’esito della valutazione dei rischi d’incendio e 
sulla base delle misure di gestione della sicurezza antin-
cendio in esercizio ed in emergenza, ivi incluso il piano 
di emergenza, laddove previsto, il datore di lavoro desi-
gna i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di 
prevenzione incendi, lotta antincendio e gestione delle 
emergenze, di seguito chiamati «addetti al servizio an-
tincendio», ai sensi dell’art. 18, comma 1, lettera   b)   del 
decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, o se stesso nei casi 
previsti dall’art. 34 del medesimo decreto. 


 2. I lavoratori designati frequentano i corsi di formazio-
ne e di aggiornamento di cui all’art. 5 del presente decreto.   


  Art. 5.


      Formazione ed aggiornamento degli addetti alla prevenzione 
incendi, lotta antincendio e gestione dell’emergenza    


     1. Conformemente a quanto stabilito dall’art. 37, com-
ma 9, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, il datore 
di lavoro assicura la formazione degli addetti al servizio 
antincendio, secondo quanto previsto nell’allegato III, 
che costituisce parte integrante del presente decreto. 


 2. Per le attività di cui all’allegato IV, che costituisce 
parte integrante del presente decreto, gli addetti al servi-
zio antincendio conseguono l’attestato di idoneità tecnica 
di cui all’art. 3 del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 512. 


 3. Fermo restando quanto previsto al comma 2, se il 
datore di lavoro ritiene necessario comprovare l’idonei-
tà tecnica del personale esaminato con apposita attesta-
zione, la stessa è acquisita secondo le procedure di cui 
all’art. 3 del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 512. 


 4. Conformemente a quanto stabilito dall’art. 43, com-
ma 3, del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, il personale 
del Ministero della difesa «addetto al servizio antincendio» 
può assolvere l’obbligo di formazione e di idoneità tecnica 
di cui ai commi 1, 2 e 3 del presente articolo attraverso 
la formazione specifica e il superamento delle specifiche 
prove di accertamento tecnico svolti presso gli istituti di 
formazione o le scuole della propria amministrazione. 


 5. Gli addetti al servizio antincendio frequentano spe-
cifici corsi di aggiornamento con cadenza almeno quin-
quennale, secondo quanto previsto nell’allegato III. 


 6. Oltre che dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco, 
i corsi di cui al presente articolo possono essere svolti 
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anche da soggetti, pubblici o privati, tenuti ad avvalersi di 
docenti in possesso dei requisiti di cui all’art. 6. 


 7. I corsi di cui al presente articolo possono anche esse-
re svolti direttamente dal datore di lavoro, ove il medesi-
mo abbia i requisiti di cui all’art. 6, oppure avvalendosi di 
lavoratori dell’azienda in possesso dei medesimi requisiti.   


  Art. 6.
      Requisiti dei docenti    


     1. I docenti dei corsi di formazione ed aggiornamento 
degli addetti antincendio sono abilitati ad effettuare le do-
cenze se in possesso dei requisiti di seguito indicati. 


  2. I docenti della parte teorica e della parte pratica de-
vono aver conseguito almeno il diploma di scuola secon-
daria di secondo grado ed essere in possesso di almeno 
uno dei seguenti requisiti:  


   a)   documentata esperienza di almeno novanta ore 
come docenti in materia antincendio, sia in ambito teori-
co che in ambito pratico, alla data di entrata in vigore del 
presente decreto; 


   b)   avere frequentato con esito positivo un corso 
di formazione per docenti teorico/pratici di tipo A ero-
gato dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco, ai sen-
si dell’art. 26  -bis   del decreto legislativo 8 marzo 2006, 
n. 139, secondo le modalità definite nell’allegato V, che 
costituisce parte integrante del presente decreto; 


   c)   essere iscritti negli elenchi del Ministero dell’in-
terno di cui all’art. 16, comma 4, del decreto legislativo 
8 marzo 2006, n. 139 e aver frequentato, con esito positi-
vo, un corso di formazione per docenti di cui al comma 5, 
lettera   b)   del presente articolo, limitatamente al modulo 
10 di esercitazioni pratiche; 


   d)   rientrare tra il personale cessato dal servizio nel 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, che ha prestato servi-
zio per almeno dieci anni nei ruoli operativi dei dirigenti e 
dei direttivi, dei direttivi aggiunti, degli ispettori antincen-
di nonché dei corrispondenti ruoli speciali ad esaurimento. 


  3. I docenti della sola parte teorica devono aver consegui-
to almeno il diploma di scuola secondaria di secondo grado 
ed essere in possesso di almeno uno dei seguenti requisiti:  


 documentata esperienza di almeno novanta ore 
come docenti in materia antincendio, in ambito teorico, 
alla data di entrata in vigore del presente decreto; 


 avere frequentato con esito positivo un corso di for-
mazione di tipo B per docenti teorici erogato dal Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco, ai sensi dell’art. 26  -bis   del 
decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, secondo le mo-
dalità definite nell’allegato V, che costituisce parte inte-
grante del presente decreto; 


 iscrizione negli elenchi del Ministero dell’interno di 
cui all’art. 16, comma 4, del decreto legislativo 8 marzo 
2006, n. 139; 


 rientrare tra il personale cessato dal servizio nel Cor-
po nazionale dei vigili del fuoco, che ha prestato servizio 
per almeno dieci anni nei ruoli operativi dei dirigenti e dei 
direttivi, dei direttivi aggiunti, degli ispettori antincendi 
nonché dei corrispondenti ruoli speciali ad esaurimento. 


 4. Alla data di entrata in vigore del presente decreto, 
si ritengono qualificati i docenti che possiedono una do-


cumentata esperienza come formatori in materia teorica 
antincendio di almeno cinque anni con un minimo di 
quattrocento ore all’anno di docenza. 


  5. I docenti della sola parte pratica devono essere in 
possesso di almeno uno dei seguenti requisiti:  


   a)   documentata esperienza di almeno novanta ore 
come docenti in materia antincendio, in ambito pratico, 
svolte alla data di entrata in vigore del presente decreto; 


   b)   avere frequentato con esito positivo un corso di 
formazione di tipo C per docenti pratici erogato dal Cor-
po nazionale dei vigili del fuoco, ai sensi dell’art. 26  -bis   
del decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, secondo le 
modalità definite all’allegato V; 


   c)   rientrare tra il personale cessato dal servizio nel Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco, che ha prestato servizio nel ruo-
lo dei capi reparto e dei capi squadra per almeno dieci anni. 


 6. I docenti frequentano specifici corsi di aggiorna-
mento con cadenza almeno quinquennale, secondo quan-
to previsto nell’allegato V. 


 7. I docenti esibiscono, su richiesta dell’organo di vi-
gilanza, la documentazione attestante i requisiti di cui al 
presente articolo o dichiarazione sostitutiva resa ai sensi 
degli articoli 46 e 47 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 28 dicembre 2000, n. 445.   


  Art. 7.
      Disposizioni transitorie e finali    


     1. I corsi di cui all’art. 5, già programmati con i conte-
nuti dell’allegato IX del decreto del Ministro dell’interno 
di concerto con il Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale del 10 marzo 1998, sono considerati validi se svol-
ti entro sei mesi dall’entrata in vigore del presente decreto. 


 2. Fatti salvi gli obblighi di informazione, formazione 
e aggiornamento in capo al datore di lavoro in occasione 
di variazioni normative, il primo aggiornamento degli ad-
detti al servizio antincendio dovrà avvenire entro cinque 
anni dalla data di svolgimento dell’ultima attività di for-
mazione o aggiornamento. Se, alla data di entrata in vigo-
re del presente decreto, sono trascorsi più di cinque anni 
dalla data di svolgimento delle ultime attività di forma-
zione o aggiornamento, l’obbligo di aggiornamento è ot-
temperato con la frequenza di un corso di aggiornamento 
entro dodici mesi dall’entrata in vigore del decreto stesso. 


 3. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
sono abrogati l’art. 3, comma 1, lettera   f)   e gli articoli 5, 
6 e 7 del decreto del Ministro dell’interno 10 marzo 1998.   


  Art. 8.
      Entrata in vigore    


     1. Il presente decreto entra in vigore un anno dopo la 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana. 


 Roma, 2 settembre 2021 
 Il Ministro dell’interno: LAMORGESE 


  Il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali


    ORLANDO     
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 ALLEGATO  I 


  


GESTIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO IN ESERCIZIO 


(Articolo 2, comma 1) 


 


1.1. Generalità 


1. È obbligo del datore di lavoro fornire ai lavoratori un’adeguata informazione e formazione sui 
principi di base della prevenzione incendi e sulle azioni da attuare in presenza di un incendio, 
secondo le indicazioni riportate nel presente allegato. 


2. Tutti i lavoratori esposti a rischi di incendio o di esplosione correlati al posto di lavoro, in relazione  al 
livello di rischio a cui la mansione espone il lavoratore, devono ricevere una specifica ed adeguata 
formazione antincendio da parte del datore di lavoro. 


1.2 Informazione e formazione antincendio 


1. L’informazione e la formazione antincendio dei lavoratori deve essere effettuata sui seguenti 
argomenti: 
a) i rischi di incendio e di esplosione legati all'attività svolta; 
b) i rischi di incendio e di esplosione legati alle specifiche mansioni svolte; 
c) le misure di prevenzione e di protezione incendi adottate nel luogo di lavoro con particolare 


riferimento a: 
 osservanza delle misure di prevenzione degli incendi e relativo corretto comportamento 


negli ambienti di lavoro; 
 accorgimenti comportamentali correlati agli scenari di emergenza (ad esempio, in relazione 


all'uso degli ascensori e delle porte e della connessa modalità di apertura); 
d) l’ubicazione delle vie d'esodo; 
e) le procedure da adottare in caso di incendio, ed in particolare informazioni inerenti: 


 le azioni da attuare in caso di incendio; 
 l’azionamento dell’allarme; 
 le procedure da attuare all’attivazione dell'allarme e di evacuazione fino al punto di raccolta 


in luogo sicuro; 
 la modalità di chiamata dei vigili del fuoco. 


f) i nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le misure di prevenzione incendi, lotta 
antincendio e gestione delle emergenze e primo soccorso; 


g) il nominativo del responsabile del servizio di prevenzione e protezione. 


2. L'informazione e la formazione devono essere basate sulla valutazione dei rischi, devono essere 
fornite al lavoratore all'atto dell'assunzione ed aggiornate nel caso in cui si verifichi un mutamento 
della situazione del luogo di lavoro che comporti una variazione della valutazione stessa. 


3. L'informazione deve essere fornita e trasmessa in maniera tale che il lavoratore possa apprenderla 
facilmente. Adeguate e specifiche informazioni devono essere fornite agli addetti alla manutenzione 
e agli appaltatori per garantire che essi siano a conoscenza delle misure generali di sicurezza 
antincendio nel luogo di lavoro, delle azioni da adottare in caso di incendio e delle procedure di 
evacuazione. 


4. Nei luoghi di lavoro di piccole dimensioni l'informazione può limitarsi ad avvisi riportati tramite 
apposita cartellonistica. 
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5. L'informazione e le istruzioni antincendio possono essere fornite ai lavoratori anche predisponendo 
avvisi scritti che riportino le azioni essenziali che devono essere attuate in caso di allarme. Tali 
istruzioni, a cui possono essere aggiunte delle semplici planimetrie indicanti le vie di esodo, devono 
essere collocate in punti opportuni per essere chiaramente visibili e opportunamente orientate. 


6. Qualora ritenuto opportuno, gli avvisi devono essere riportati anche in lingue straniere. 


7. La comunicazione deve essere accessibile a tutti, anche attraverso strumenti compatibili con 
specifiche esigenze dei lavoratori. 


1.3 Preparazione all’emergenza 


1. Nei luoghi di lavoro ove, ai sensi dell'articolo 2, comma 2 del presente decreto, ricorre l'obbligo 
della redazione del piano di emergenza connesso con la valutazione dei rischi, i lavoratori devono 
partecipare ad esercitazioni antincendio con cadenza almeno annuale, a meno di diverse indicazioni 
contenute nelle specifiche norme e regole tecniche di prevenzione incendi, per l’addestramento 
inerente le procedure di esodo e di primo intervento. Nei luoghi di lavoro di piccole dimensioni, 
tali esercitazioni devono prevedere almeno: 


 la percorrenza delle vie d'esodo; 
 l’identificazione delle porte resistenti al fuoco, ove esistenti; 
 l’identificazione della posizione dei dispositivi di allarme; 
 l’identificazione dell'ubicazione delle attrezzature di estinzione. 


2. L’allarme dato in occasione delle esercitazioni non deve essere realmente indirizzato ai vigili del 
fuoco. 


3. I lavoratori devono partecipare all'esercitazione e, qualora ritenuto opportuno, devono essere 
coinvolte anche le ulteriori persone presenti normalmente durante l'esercizio dell'attività (ad 
esempio utenti, pubblico, personale delle ditte di manutenzione, appaltatori). 


4. Lo svolgimento delle esercitazioni deve tener conto di eventuali situazioni di notevole affollamento 
e della presenza di persone con specifiche esigenze. 


5. I lavoratori la cui attività è essenziale al mantenimento delle condizioni della sicurezza del luogo di 
lavoro possono essere esclusi, a rotazione, dalle esercitazioni. 


6. Il datore di lavoro dovrà effettuare un’ulteriore esercitazione in caso di: 


 adozione di provvedimenti per la risoluzione di gravi carenze emerse nel corso di precedenti 
esercitazioni; 


 incremento significativo del numero dei lavoratori o dell’affollamento (numero di presenze 
contemporanee); 


 modifiche sostanziali al sistema di esodo. 


7. Il datore di lavoro deve documentare l’evidenza delle esercitazioni svolte. 


8. Se nello stesso edificio coesistono più datori di lavoro, è necessaria la collaborazione e il 
coordinamento tra i soggetti occupanti l'edificio per la realizzazione delle esercitazioni antincendio. 


 







—  47  —


GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 2374-10-2021


 ALLEGATO  II 


  


GESTIONE DELLA SICUREZZA ANTINCENDIO IN EMERGENZA. 
 


(Articolo 2, comma 1) 


 


2.1 Generalità 


1. In tutti i luoghi di lavoro dove ricorra l’obbligo di cui all’articolo 2, comma 2, del presente decreto, 
il datore di lavoro predispone e tiene aggiornato un piano di emergenza, che deve contenere: 
a) le azioni che i lavoratori devono mettere in atto in caso di incendio; 
b) le procedure per l’evacuazione del luogo di lavoro che devono essere attuate dai lavoratori e 


dalle altre persone presenti; 
c) le disposizioni per chiedere l’intervento dei vigili del fuoco e per fornire le necessarie 


informazioni al loro arrivo; 
d) le specifiche misure per assistere le persone con esigenze speciali. 


2. Il piano di emergenza deve identificare un adeguato numero di addetti al servizio antincendio 
incaricati di sovrintendere e attuare le procedure previste. Il numero complessivo di personale 
designato alla gestione delle emergenze deve essere congruo, in relazione alle turnazioni e alle 
assenze ordinariamente prevedibili. 


3. Il piano di emergenza deve essere aggiornato in occasione di ogni modifica che possa alterare le 
misure di prevenzione e protezione; l’aggiornamento deve prevedere l’informazione dei lavoratori 
ed il coinvolgimento degli addetti alla gestione dell’emergenza. 


2.2 Contenuti del piano di emergenza 


1. I fattori da tenere presenti nella compilazione e da riportare nel piano di emergenza sono: 


a) le caratteristiche dei luoghi, con particolare riferimento alle vie di esodo; 
b) le modalità di rivelazione e di diffusione dell’allarme incendio; 
c) il numero delle persone presenti e la loro ubicazione; 
d) i lavoratori esposti a rischi particolari; 
e) il numero di addetti all’attuazione ed al controllo del piano nonché all’assistenza per 


l’evacuazione (addetti alla gestione delle emergenze, dell’evacuazione, della lotta 
antincendio, del primo soccorso); 


f) il livello di informazione e formazione fornito ai lavoratori. 


2. Il piano di emergenza deve essere è basato su chiare istruzioni scritte e deve includere: 


a) i compiti del personale di servizio incaricato di svolgere specifiche mansioni con riferimento 
alla sicurezza antincendio, quali, a titolo di esempio: telefonisti, custodi, capi reparto, addetti 
alla manutenzione, personale di sorveglianza; 


b) i compiti del personale cui sono affidate particolari responsabilità in caso di incendio; 
c) i provvedimenti necessari per assicurare che tutto il personale sia informato sulle procedure 


da attuare; 
d) le specifiche misure da porre in atto nei confronti di lavoratori esposti a rischi particolari; 
e) le specifiche misure per le aree ad elevato rischio di incendio; 
f) le procedure per la chiamata dei vigili del fuoco, per informarli al loro arrivo e per fornire la 


necessaria assistenza durante l’intervento. 
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3. Il piano deve includere anche una o più planimetrie nelle quali sono riportati almeno: 


a) le caratteristiche distributive del luogo, con particolare riferimento alla destinazione delle 
varie aree, alle vie di esodo ed alle compartimentazioni antincendio; 


b) l’ubicazione dei sistemi di sicurezza antincendio, delle attrezzature e degli impianti di 
estinzione; 


c) l'ubicazione degli allarmi e della centrale di controllo; 
d) l'ubicazione dell'interruttore generale dell'alimentazione elettrica, delle valvole di 


intercettazione delle adduzioni idriche, del gas e di altri fluidi tecnici combustibili; 
e) l'ubicazione dei locali a rischio specifico; 
f) l’ubicazione dei presidi ed ausili di primo soccorso; 
g) i soli ascensori utilizzabili in caso di incendio. 


4. Per più luoghi di lavoro ubicati nello stesso edificio, ma facenti capo a titolari diversi, i piani di 
emergenza devono essere coordinati. 


5. In attuazione delle previsioni di specifiche norme e regole tecniche o per adottare più efficaci 
misure di gestione dell’emergenza in esito alla valutazione dei rischi, potrà essere predisposto un 
apposito centro di gestione delle emergenze. 


6. È necessario evidenziare che gli ascensori non devono essere utilizzati per l’esodo, salvo che siano 
stati appositamente realizzati per tale scopo. 


3 Assistenza alle persone con esigenze speciali in caso di incendio 


1. Il datore di lavoro deve individuare le necessità particolari delle persone con esigenze speciali e ne 
tiene conto nella progettazione e realizzazione delle misure di sicurezza antincendio, nonché nella 
redazione delle procedure di evacuazione dal luogo di lavoro. 


2. Occorre, altresì, considerare le altre persone con esigenze speciali che possono avere accesso nel 
luogo di lavoro, quali ad esempio le persone anziane, le donne in stato di gravidanza, le persone 
con disabilità temporanee ed i bambini. 


3. Nel predisporre il piano di emergenza, il datore di lavoro deve prevedere una adeguata assistenza 
alle persone con esigenze speciali, indicando misure di supporto alle persone con ridotte capacità 
sensoriali o motorie, tra le quali adeguate modalità di diffusione dell'allarme, attraverso dispositivi 
sensoriali (luci, scritte luminose, dispositivi a vibrazione) e messaggi da altoparlanti (ad esempio 
con sistema EVAC). 


Nota: Utile riferimento è la norma UNI EN 17210 - Accessibilità e fruibilità dell'ambiente costruito - Requisiti funzionali    


4 Misure semplificate per la gestione dell’emergenza 


1. Per gli esercizi aperti al pubblico ove sono occupati meno di 10 lavoratori e caratterizzati dalla 
presenza contemporanea di più di 50 persone, ad esclusione di quelli inseriti in attività soggette ai 
controlli di prevenzione incendi e in edifici complessi caratterizzati da presenza di affollamento, il 
datore di lavoro può predisporre misure semplificate per la gestione dell’emergenza, costituite dalla 
planimetria prevista dal punto 2.2, numero 3) e da indicazioni schematiche contenenti tutti gli 
elementi previsti dai punti 2.2, numeri 1 e 2. 
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 ALLEGATO  III 


  


CORSI DI FORMAZIONE E AGGIORNAMENTO ANTINCENDIO PER ADDETTI AL 
SERVIZIO ANTINCENDIO 
 


(Articolo 5, comma 1) 
 
 
3.1 Generalità 


1. Tutti i lavoratori che svolgono incarichi relativi alla prevenzione incendi, lotta antincendi o gestione 
delle emergenze devono ricevere una specifica formazione antincendio e svolgere specifici 
aggiornamenti, i cui contenuti minimi sono riportati nel presente allegato. 


3.2 Corsi di formazione e aggiornamento antincendio 


3.2.1 Generalità 
1. I contenuti minimi dei corsi di formazione e dei corsi di aggiornamento antincendio per addetti al 


servizio antincendio devono essere correlati al livello di rischio dell’attività così come individuato 
dal datore di lavoro e sulla base degli indirizzi riportati di seguito. 


2. L’attività di formazione ed aggiornamento, limitatamente alla parte teorica, può utilizzare 
metodologie di apprendimento innovative, anche in modalità FAD (formazione a distanza) di tipo 
sincrono e con ricorso a linguaggi multimediali che consentano l’impiego degli strumenti 
informatici quali canali di divulgazione dei contenuti formativi. 


3. I contenuti previsti nel presente allegato possono essere oggetto di adeguata integrazione in 
relazione a specifiche situazioni di rischio. 


4. Ai fini dell’organizzazione delle attività formative sono individuati tre gruppi di percorsi formativi 
in funzione della complessità dell’attività e del livello di rischio. 


3.2.2 Attività di livello 3 
1. Ricadono in tale fattispecie almeno le seguenti attività: 


a) stabilimenti di “soglia inferiore” e di “soglia superiore” come definiti all'articolo 3,  comma 1, 
lettere b) e c) del decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 105; 


b) fabbriche e depositi di esplosivi; 
c) centrali termoelettriche; 
d) impianti di estrazione di oli minerali e gas combustibili; 
e) impianti e laboratori nucleari; 
f) depositi al chiuso di materiali combustibili aventi superficie superiore a 20.000 m2; 
g) attività commerciali ed espositive con superficie aperta al pubblico superiore a 10.000  m2; 
h) aerostazioni, stazioni ferroviarie, stazioni marittime con superficie coperta accessibile al pubblico 


superiore a 5.000 m2; metropolitane in tutto o in parte sotterranee; 
i) interporti con superficie superiore a 20.000 m2; 
j) alberghi con oltre 200 posti letto; 
k) strutture sanitarie che erogano prestazioni in regime di ricovero ospedaliero o residenziale a 


ciclo continuativo o diurno; case di riposo per anziani; 
l) scuole di ogni ordine e grado con oltre 1.000 persone presenti; 
m) uffici con oltre 1.000 persone presenti; 
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n) cantieri temporanei o mobili in sotterraneo per la costruzione, manutenzione e riparazione di 
gallerie, caverne, pozzi ed opere simili di lunghezza superiore a 50 metri; 


o) cantieri temporanei o mobili ove si impiegano esplosivi; 
p) stabilimenti ed impianti che effettuano stoccaggio di rifiuti, ai sensi dell’articolo 183,  comma 1, 


lettera aa) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché operazioni di trattamento di 
rifiuti, ai sensi dell’articolo 183, comma 1, lettera s) del medesimo decreto legislativo; sono 
esclusi i rifiuti inerti come definiti dall’articolo 2, comma 1, lettera e) del decreto legislativo 13 
gennaio 2003, n. 36. 


2. I corsi di formazione e i corsi di aggiornamento per gli addetti operanti nelle sopra riportate attività 
devono essere basati sui contenuti e la durata riportati nei punti 3.2.5 e 3.2.6 per i corsi di tipo 3 (FOR 
o AGG). 


3.2.3 Attività di livello 2 
1. Ricadono in tale fattispecie almeno le seguenti attività: 


a) i luoghi di lavoro compresi nell'allegato I al decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 
2011, n. 151, con esclusione delle attività di livello 3; 


b) i cantieri temporanei e mobili ove si detengono ed impiegano sostanze infiammabili e si fa uso 
di fiamme libere, esclusi quelli interamente all’aperto. 


2. I corsi di formazione e i corsi di aggiornamento per gli addetti operanti nelle sopra riportate attività 
devono essere basati sui contenuti e la durata riportati nei punti 3.2.5 e 3.2.6 per i corsi di tipo 2 
(FOR o AGG). 


3.2.4 Attività di livello 1 
1. Rientrano in tale categoria di attività quelle non presenti nelle fattispecie indicate ai precedenti 


punti e dove, in generale, le sostanze presenti e le condizioni di esercizio offrono scarsa possibilità 
di sviluppo di focolai e ove non sussistono probabilità di propagazione delle fiamme. 


2. I corsi di formazione e i corsi di aggiornamento per gli addetti operanti nelle sovrariportate attività 
devono essere basati sui contenuti e le durate riportati nei punti 3.2.5 e 3.2.6 per i corsi di tipo 1 
(FOR o AGG).  
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3.2.5 Contenuti minimi dei corsi di formazione 
 
 


CORSO DI TIPO 1-FOR: CORSO DI FORMAZIONE ANTINCENDIO PER ADDETTI 
ANTINCENDIO IN ATTIVITÀ' DI LIVELLO 1 (DURATA 4 ORE, compresa verifica di 
apprendimento) 
1-FOR 


MODULI ARGOMENTI DURATA 
1 L'INCENDIO E LA 


PREVENZIONE 
 Principi della combustione; 
 prodotti della combustione; 
 sostanze estinguenti in relazione al tipo di 


incendio; 
 effetti dell'incendio sull'uomo; 
 divieti e limitazioni di esercizio; 
 misure comportamentali. 


1 ora 


2 PROTEZIONE ANTINCENDIO E 
PROCEDURE DA ADOTTARE IN 
CASO DI INCENDIO 


 Principali misure di protezione antincendio; 
 evacuazione in caso di incendio; 
 chiamata dei soccorsi. 


1 ora 


3 ESERCITAZIONI PRATICHE  Presa visione e chiarimenti sugli estintori 
portatili; 


 esercitazioni sull'uso degli estintori portatili; 
 presa visione del registro antincendio, 


chiarimenti ed esercitazione riguardante 
l’attività di sorveglianza. 


2 ore 


  DURATA TOTALE 4 ore 
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CORSO DI TIPO 2-FOR: CORSO DI FORMAZIONE ANTINCENDIO PER ADDETTI 
ANTINCENDIO IN ATTIVITÀ DI LIVELLO 2 (DURATA 8 ORE, compresa verifica di 
apprendimento). 
2-FOR 


MODULI ARGOMENTI DURATA 


1 L'INCENDIO E LA 
PREVENZIONE INCENDI 


Principi sulla combustione e l'incendio: 
 le sostanze estinguenti; 
 il triangolo della combustione; 
 le principali cause di un incendio; 
 i rischi alle per le persone in caso di 


incendio; 
 i principali accorgimenti e misure per 


prevenire gli incendi. 


2 ore 


2 STRATEGIA ANTINCENDIO 
(prima parte) 


Misure antincendio (prima parte): 
 reazione al fuoco; 
 resistenza al fuoco; 
 compartimentazione, 
 esodo; 
 controllo dell’incendio; 
 rivelazione ed allarme; 
 controllo di fumi e calore; 
 operatività antincendio; 
 sicurezza degli impianti tecnologici e di 


servizio. 


2 ore 


3 STRATEGIA ANTINCENDIO 
(seconda parte) 


Gestione della sicurezza antincendio in 
esercizio ed in emergenza, con 
approfondimenti su controlli e manutenzione 
e sulla pianificazione di emergenza. 


1 ora 


4 ESERCITAZIONI PRATICHE 


 Presa visione e chiarimenti sulle 
attrezzature ed impianti di controllo ed 
estinzione degli incendi più diffusi; 


 presa visione e chiarimenti sui dispositivi 
di protezione individuale; 


 esercitazioni sull'uso degli estintori 
portatili e modalità di utilizzo di naspi e 
idranti; 


 presa visione del registro antincendio, 
chiarimenti ed esercitazione riguardante 
l’attività di sorveglianza. 


3 ore 


DURATA TOTALE 8 ore 
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CORSO DI TIPO 3-FOR: CORSO DI FORMAZIONE ANTINCENDIO PER ADDETTI 
ANTINCENDIO IN ATTIVITÀ DI LIVELLO 3 (DURATA 16 ORE, compresa verifica di 
apprendimento). 


3-FOR 
MODULI ARGOMENTI DURATA


1 L'INCENDIO E LA 
PREVENZIONE INCENDI 


 Principi sulla combustione; 
 le principali cause di incendio in relazione allo specifico 
ambiente di lavoro; 


 le sostanze estinguenti; 
 i rischi alle persone ed all'ambiente; 
 specifiche misure di prevenzione incendi; accorgimenti 
comportamentali per prevenire gli incendi; 


 l'importanza del controllo degli ambienti di lavoro; 
 l'importanza delle verifiche e delle manutenzioni sui 
presidi antincendio. 


4 ore 


2 STRATEGIA ANTINCENDIO 
(prima parte) 


 Le aree a rischio specifico. La protezione contro le 
esplosioni. 


Misure antincendio (prima parte): 
 reazione al fuoco; 
 resistenza al fuoco; 
 compartimentazione; 
 esodo; 
 rivelazione ed allarme; 
 controllo di fumo e calore. 


4 ore 


3 STRATEGIA ANTINCENDIO 
(seconda parte) 


Misure antincendio (seconda parte): 
 controllo dell’incendio; 
 operatività antincendio; 
 gestione della sicurezza antincendio in esercizio ed in 
emergenza. 
 controlli e la manutenzione. 


Il piano di emergenza: 
 procedure di emergenza; 
 procedure di allarme; 
 procedure di evacuazione. 


4 ore 


4 ESERCITAZIONI PRATICHE 


 Presa visione e chiarimenti sulle principali attrezzature 
ed impianti di controllo ed estinzione degli incendi; 


 presa visione sui dispositivi di protezione individuale 
(tra cui, maschere, autoprotettore, tute); 


 esercitazioni sull'uso delle attrezzature di controllo ed 
estinzione degli incendi. 


 presa visione del registro antincendio; 
 chiarimenti ed esercitazione riguardante l’attività di 
sorveglianza. 


4 ore 


DURATA TOTALE 16 ore 
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3.2.6 Contenuti minimi dei corsi di aggiornamento 
 
CORSO DI TIPO 1-AGG: CORSO DI AGGIORNAMENTO ANTINCENDIO PER ADDETTI 
ANTINCENDIO IN ATTIVITÀ' DI LIVELLO 1 (DURATA 2 ORE). 
L’aggiornamento può essere costituito da sole esercitazioni pratiche con i contenuti di seguito 
elencati. 
1-AGG 


MODULI ARGOMENTI DURATA
1 ESERCITAZIONI PRATICHE  Presa visione delle misure di sorveglianza su 


impianti, attrezzature e sistemi di sicurezza 
antincendio; 


 chiarimenti sugli estintori portatili; 


 esercitazioni sull'uso degli estintori portatili 


 presa visione del registro antincendio e delle 
misure di sorveglianza su impianti, attrezzature e 
sistemi di sicurezza antincendio; 


 esercitazione riguardante l’attività di sorveglianza. 


2 ore


DURATA TOTALE 2 ore
 


CORSO DI TIPO 2-AGG: CORSO DI AGGIORNAMENTO ANTINCENDIO PER ADDETTI 
ANTINCENDIO IN ATTIVITÀ DI LIVELLO 2 (DURATA 5 ORE, compresa verifica di 
apprendimento). 
L’aggiornamento è costituito da una parte teorica (in aula) e da esercitazioni pratiche. 
2-AGG 


MODULI ARGOMENTI DURATA


1 PARTE TEORICA 


I contenuti del corso di aggiornamento sono 
selezionati tra gli argomenti del corso di 
formazione iniziale e riguardano sia 
l’incendio e la prevenzione sia la protezione 
antincendio e le procedure da adottare in 
caso di incendio. 


2 ore 


2 ESERCITAZIONI PRATICHE 


 Presa visione del registro antincendio e 
delle misure di sorveglianza su impianti, 
attrezzature e sistemi di sicurezza 
antincendio; 


 esercitazione riguardante l’attività di 
sorveglianza; 


 chiarimenti sugli estintori portatili; 


 esercitazioni sull'uso degli estintori 
portatili e modalità di utilizzo di naspi e 
idranti.


3 ore 


DURATA TOTALE 5 ore 
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CORSO DI TIPO 3-AGG: CORSO DI AGGIORNAMENTO ANTINCENDIO PER ADDETTI 
ANTINCENDIO IN ATTIVITÀ' DI LIVELLO 3 (DURATA 8 ORE, compresa verifica di
apprendimento) 
L’aggiornamento è costituito da una parte teorica (in aula) e da esercitazioni pratiche. 
3-AGG 


MODULI ARGOMENTI DURATA


1 PARTE TEORICA 


I contenuti del corso di aggiornamento 
sono selezionati tra gli argomenti del 
corso di formazione iniziale e riguardano 
sia l’incendio e la prevenzione sia la 
protezione antincendio e le procedure 
da adottare in caso di incendio. 


5 ore 


2 ESERCITAZIONI PRATICHE 


 Presa visione del registro antincendio e 
delle misure di sorveglianza su 
impianti, attrezzature e sistemi di 
sicurezza                   antincendio; 


 esercitazione riguardante l’attività di 
sorveglianza; 


 chiarimenti sui mezzi di estinzione più 
diffusi; 


 presa visione e chiarimenti sui 
dispositivi di protezione individuale; 


 esercitazioni sull'uso degli estintori 
portatili e modalità di utilizzo di naspi 
e idranti.


3 ore 


DURATA TOTALE 8 ore 
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 ALLEGATO  IV 


  


IDONEITÀ TECNICA DEGLI ADDETTI AL SERVIZIO ANTINCENDIO 
 


(Articolo 5, comma 2) 


4.1 Idoneità tecnica 
1. Si riporta l'elenco dei luoghi di lavoro ove si svolgono attività per le quali, ai sensi dell'articolo 5, 


comma 2, è previsto che i lavoratori incaricati dell'attuazione delle misure di prevenzione incendi, 
lotta antincendio e gestione delle emergenze, conseguano l'attestato di idoneità tecnica di cui 
all'articolo 3 del decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 512: 


a) stabilimenti di “soglia inferiore” e di “soglia superiore” come definiti all’articolo 3, comma 
1, lettere b) e c) del decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 105; 


b) fabbriche e depositi di esplosivi; 
c) centrali termoelettriche; 
d) impianti di estrazione di oli minerali e gas combustibili; 
e) impianti e laboratori nucleari; 
f) depositi al chiuso di materiali combustibili aventi superficie superiore a 10.000 m2; 
g) attività commerciali e/o espositive con superficie aperta al pubblico superiore a 5.000 m2; 
h) aerostazioni, stazioni ferroviarie, stazioni marittime con superficie coperta accessibile al 


pubblico superiore a 5.000 m2; metropolitane in tutto o in parte sotterranee; 
i) interporti con superficie superiore a 20.000 m2; 
j) alberghi con oltre 100 posti letto; campeggi, villaggi turistici e simili con capacità 


ricettiva superiore a 400 persone; 
k) strutture sanitarie che erogano prestazioni in regime di ricovero ospedaliero o residenziale 


a ciclo continuativo o diurno; case di riposo per anziani; 
l) scuole di ogni ordine e grado con oltre 300 persone presenti; 
m) uffici con oltre 500 persone presenti; 
n) locali di spettacolo e trattenimento con capienza superiore a 100 posti; 
o) edifici sottoposti a tutela ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, aperti al 


pubblico, destinati a contenere biblioteche ed archivi, musei, gallerie, esposizioni e mostre 
con superficie aperta a pubblico superiore a 1.000 m2; 


p) cantieri temporanei o mobili in sotterraneo per la costruzione, manutenzione e riparazione di 
gallerie, caverne, pozzi ed opere simili di lunghezza superiore a 50 metri; 


q) cantieri temporanei o mobili ove si impiegano esplosivi; 
r) stabilimenti ed impianti che effettuano stoccaggio di rifiuti, ai sensi dell’articolo 183, comma 


1, lettera aa) del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nonché operazioni di trattamento di 
rifiuti, ai sensi dell’articolo 183, comma 1) del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36. 
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 ALLEGATO  V 


  


CORSI DI FORMAZIONE E DI AGGIORNAMENTO DEI DOCENTI DEI CORSI 
ANTINCENDIO 


(Articolo 6) 
 


5.1 Inquadramento didattico 
1. Il corso di formazione per docenti, di tipo A, della durata minima di 60 ore, di cui 16 ore per la 


formazione della parte pratica, è articolato in 10 moduli, non modificabili per numero ed 
argomenti, indicati in tabella 5.1. 


2. Il corso si conclude con l’esame finale il cui superamento abilita all’erogazione dei moduli 
teorici e pratici indicati nell’allegato III. 


3. È possibile acquisire le abilitazioni parziali: 


- all’erogazione dei soli moduli teorici di cui all’allegato III previa frequenza del corso di tipo 
B e superamento di un apposito esame finale; 


- all’erogazione dei soli moduli pratici di cui all’allegato III previa frequenza del corso di tipo 
C e superamento di un apposito esame finale. 


4. In relazione agli argomenti trattati è previsto un test di verifica di apprendimento per tutti i 
moduli, a carattere didattico e non valutativo, ad eccezione del primo che riveste carattere 
introduttivo. 


5. Resta ferma la facoltà, in relazione a specifiche esigenze, di inserire ulteriori argomenti o 
approfondire quelli previsti nei singoli moduli, anche con durata complessiva maggiore. 


6. La frequenza delle lezioni ha carattere obbligatorio e non possono, pertanto, essere ammessi a 
sostenere l'esame finale i discenti che abbiano maturato una quota di assenze superiore al 10% 
delle ore complessive di durata del corso stesso. Per i richiedenti, ai fini del raggiungimento del 
monte ore minimo per l'ammissione all'esame finale, può essere prevista, prima dell'esame, 
l’erogazione di moduli didattici di recupero. 


5.2 Abilitazione alla erogazione dei corsi 
1. L’abilitazione all’erogazione dei corsi di cui all’allegato III, per i moduli teorici e i moduli 


pratici, si consegue a seguito di frequenza del corso di formazione di tipo A della durata minima 
di 60 ore e il superamento del relativo esame finale. 


2. L’abilitazione all’erogazione dei corsi di cui all’allegato III, limitatamente alla parte teorica, si 
consegue a seguito di frequenza del corso di formazione di tipo B, costituito dai primi 9 moduli 
del corso di formazione (durata 48 ore) e il superamento di un apposito esame finale. 


3. L’abilitazione all’erogazione dei corsi di cui all’allegato III, limitatamente alla parte pratica, si 
consegue a seguito di frequenza di un corso di formazione di tipo C della durata minima di 28 
ore e superamento di un apposito esame finale. Il corso di formazione di tipo C per l’abilitazione 
all’erogazione dei soli moduli pratici costituisce un segmento formativo specifico per gli 
aspiranti docenti della sola parte pratica. Pertanto, non è consentita la frequenza parziale del 
corso completo di 60 ore. 
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5.3 Contenuti minimi del corso 
1. Per ciascun modulo viene indicato di seguito il numero minimo delle lezioni in cui lo stesso deve 


essere articolato, con gli argomenti da sviluppare per ciascuna lezione. 


Tabella 5.1 
MODULO   OGGETTO LEZIONI ORE


 
 


1 


OBIETTIVI E 
FONDAMENTI DI 
PREVENZIONE INCENDI 
Il primo modulo è di carattere 
introduttivo, finalizzato a fornire 
un quadro di insieme preliminare 
riguardante gli obiettivi e i 
criteri generali di sicurezza 
antincendio, nonché ad 
evidenziare i capisaldi della 
progettazione antincendio. 


 
 
 
 


1.1


OBIETTIVI E FONDAMENTI DI PREVENZIONE
INCENDI 
In questo ambito vengono analizzati gli obiettivi della
prevenzione incendi, introdotti i criteri generali per la
valutazione del rischio di incendio e per l’individuazione delle 
misure preventive, protettive e di esercizio finalizzate a
mitigare il rischio. Inoltre, viene illustrata l'organizzazione del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, con particolare
riferimento alle competenze in materia di prevenzione 
incendi. 


 
 
 
 


2 


DURATA TOTALE 2 ore
 


MODULO OGGETTO LEZIONI ORE


2 


FISICA E CHIMICA 
DELL’INCENDIO 
Il secondo modulo è articolato in 
tre  lezioni: 


 nella prima sono trattati i 
prìncipi della combustione e 
vengono descritte le 
caratteristiche delle sostanze 
pericolose in relazione alle 
fonti di innesco; 


 nella seconda si affronta 
l'argomento della estinzione e 
delle sostanze estinguenti; 


 nella terza vengono descritte 
le modalità per ridurre la 
probabilità di accadimento 
dell'incendio attraverso le 
misure di prevenzione. 
Completa il modulo un test di 
verifica dell'apprendimento. 


 
 
 
 
 


2.1


GENERALITÀ SULLA COMBUSTIONE E 
SOSTANZE PERICOLOSE 
Vengono analizzati, puntualmente, tutti i parametri, gli
elementi coinvolti nell'innesco e nella propagazione
dell'incendio (combustione, prodotti e reagenti, reazione di
combustione, fonti di innesco ed energia di attivazione, campo
di infiammabilità, temperatura di infiammabilità, temperatura
di accensione, temperatura di combustione, prodotti della
combustione, curva tempo-temperatura, sostanze pericolose
combustibili ed infiammabili - caratteristiche e classificazione
- esplosioni di miscele infiammabili di gas, vapori e polveri). 


 
 
 
 
 


2 [1] 


 
 
 


2.2


SOSTANZE ESTINGUENTI
Partendo dalla classificazione dei fuochi vengono descritti i 
meccanismi che influenzano l'estinzione dell'incendio e
illustrate le peculiarità delle sostanze estinguenti (acqua, acqua 
frazionata/nebulizzata, schiume, polveri, gas inerti)
effettuando le necessarie comparazioni fra le varie sostanze 
estinguenti. Completano l'argomento alcuni cenni sui nuovi 
prodotti e sulle procedure per la loro omologazione o 
approvazione ai fini antincendio. 


 
 
 


2 [1] 


 
2.3


MISURE DI PREVENZIONE DEGLI INCENDI 
Viene introdotto il concetto di rischio di incendio ed
evidenziati i criteri generali di compensazione del rischio
attraverso le misure di prevenzione. 


 
2 [2] 


DURATA TOTALE 6 [4]
ore 
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MODULO   OGGETTO LEZIONI ORE


3 


LEGISLAZIONE GENERALE E 
PROCEDURE DI 
PREVENZIONE INCENDI 
Il terzo modulo ha il compito di 
fornire, in due lezioni, un 
inquadramento generale sulle leggi e 
i regolamenti che disciplinano la
sicurezza antincendio, oltre ai 
procedimenti di prevenzione
incendi. Completa il modulo un test 
di verifica dell'apprendimento. 


 
 
 
 
 
3.1


LEGISLAZIONE SULLA SICUREZZA ANTINCENDI
Nella lezione si tratta un sintetico quadro dei principali
provvedimenti legislativi e regolamentari che disciplinano
la materia. Vengono inoltre evidenziati, in relazione agli
obiettivi di sicurezza stabiliti dalle leggi di riferimento, le
modalità di applicazione delle misure preventive e
protettive, concernenti la prevenzione incendi e la sicurezza 
nei luoghi di lavoro, finalizzate a compensare il rischio di
incendio. Viene infine analizzato il ruolo, le competenze e
le connesse responsabilità dei professionisti che si occupano
di progettazione, realizzazione e certificazione nel settore
della prevenzione incendi. 


 
 
 
 
 


1 


 
 


3.2


PROCEDIMENTI DI PREVENZIONE INCENDI
Nella lezione vengono affrontati i seguenti argomenti:
attività soggette, valutazione dei progetti, controlli di
prevenzione incendi, attestazione di rinnovo periodico di
conformità antincendio, obblighi connessi all'esercizio
dell'attività, deroghe, nulla osta di fattibilità, verifiche in
corso d'opera, relativa modulistica e certificazioni. 


 
 


1 


DURATA TOTALE 2 ore


 
 


MODULO OGGETTO LEZIONI ORE 


 
 


4 


SICUREZZA ANTINCENDIO 
NEI LUOGHI DI LAVORO 
Nel modulo vengono affrontati, in
due lezioni, l'argomento della 
sicurezza antincendio nei luoghi di
lavoro e la disciplina
procedimentale di prevenzione
incendi. Viene inoltre illustrato 
l'apparato sanzionatorio. Completa il
modulo un test di verifica
dell'apprendimento. 


 
 
 


4.1


RIFERIMENTI NORMATIVI 
Nella lezione viene illustrato il decreto legislativo 9 aprile
2008, n. 81, il presente decreto e le competenze del Corpo
nazionale dei vigili del fuoco in tale settore, incluso, per 
gli aspetti peculiari del rischio incendio, l’apparato
sanzionatorio in materia di sicurezza sul lavoro e il decreto 
legislativo 19 dicembre 1994, n. 758. 


2 [1/2]


 
 


4.2


MISURE DI PREVENZIONE, PROTEZIONE E DI
GESTIONE 
Nella lezione viene illustrata la metodologia di per
l’individuazione delle misure di prevenzione, di protezione 
e di gestione, sulla scorta delle risultanze della valutazione 
del  rischio di incendio. 


2 [1/2]


DURATA TOTALE 4 [1] 
ore 
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MODULO OGGETTO LEZIONI ORE


5 


NORME TECNICHE E CRITERI
DI PREVENZIONE INCENDI 
Nel modulo vengono evidenziate, in
tre lezioni, la struttura e la
terminologia delle regole tecniche di 
prevenzione incendi. Completa il
modulo un test di verifica
dell’apprendimento. 


5.1 


TERMINI, DEFINIZIONI 
GENERALI, SIMBOLI GRAFICI 
DI PREVENZIONE INCENDI E 
SEGNALETICA DI SICUREZZA 
Nella lezione vengono affrontati i
seguenti argomenti: decreto del
Ministro dell’interno 30 novembre
1983, decreto del Ministro dell’Interno 3
agosto 2015, decreto legislativo 9 aprile 
2008, n. 81, per quanto attiene alla 
segnaletica di sicurezza. 


1 


5.2 


SCHEMA TIPO DELLA REGOLA 
TECNICA 
Nella lezione viene esaminata la 
struttura tipo delle regole tecniche di
prevenzione incendi, le correlazioni con
le norme di prodotto e di impianto e ne
viene fornita la chiave di lettura in
relazione agli obiettivi ed al campo di
applicazione.


1 


5.3 
ANALISI DI RISCHIO E 
INDIVIDUAZIONE DELLE 
MISURE DI SICUREZZA 
EQUIVALENTI 


2 


DURATA TOTALE 4 ore
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MODULO OGGETTO LEZIONI ORE


6 


LE PROTEZIONI PASSIVE E 
QUELLE ATTIVE 
Il modulo, articolato in otto 
lezioni, affronta le misure di 
protezione passiva ed attiva 
finalizzate a ridurre i danni 
derivanti da un incendio. 
Completa il modulo un test di 
verifica dell'apprendimento. 


6.1 


CARICO D'INCENDIO
Nella lezione vengono affrontati i seguenti argomenti: carico 
di incendio e relativo procedimento di calcolo, 
determinazione del carico di incendio specifico, carico di 
incendio specifico di progetto, fattori correttivi del carico di 
incendio specifico, individuazione del livello di prestazione 
richiesto, determinazione della classe di resistenza al fuoco.


2 [1/2]


6.2 


RESISTENZA AL FUOCO DELLE STRUTTURE E 
COMPARTIMENTAZIONE 
Nella lezione vengono affrontati i seguenti argomenti: 
caratteristiche di resistenza al fuoco, elementi e prestazioni
attese, elementi portanti e non portanti e prestazioni attese,
classificazione in base ai risultati di prova, classificazione in
base ai risultati di calcolo, classificazione desunta da tabelle,
determinazione della classe di resistenza al fuoco. 
Compartimentazione. Analisi di casi pratici ed esempi di 
accorgimenti atti a garantire la continuità delle
compartimentazioni.


2 [1/2]


6.3 


REAZIONE AL FUOCO DEI MATERIALI 
Nella lezione vengono affrontati i seguenti argomenti:
parametri della reazione al fuoco secondo la classificazione
italiana ed europea, obblighi di utilizzo di materiali con
specifiche caratteristiche di reazione al fuoco. 


2 


6.4 


ALTRE MISURE DI PROTEZIONE PASSIVA 
Nella lezione vengono affrontati i seguenti argomenti: 
accessi, accostamento dei mezzi di soccorso, distanze di 
sicurezza, (interne, esterne, di protezione),
dimensionamento, caratteristiche e protezione delle vie di
esodo (lunghezza, larghezza, numero di uscite, tipi di porte e 
sistemi di apertura, tipi di filtri e di scale, luoghi sicuri e spazi 
calmi), aerazione. Analisi di casi pratici sul 
dimensionamento delle vie di esodo.


2 


6.5 


SISTEMI DI RILEVAZIONE AUTOMATICA DI 
INCENDIO, ALLARME E SISTEMI DI 
ALIMENTAZIONI DI SICUREZZA 
Nella lezione vengono affrontati i seguenti argomenti: 
riferimenti normativi, modalità costruttive e peculiarità dei
sistemi, esigenze di manutenzione.


2 [1/2]


6.6 


ESTINTORI DI INCENDIO PORTATILI E
CARRELLATI 
Nella lezione vengono affrontati i seguenti argomenti:
riferimenti normativi, focolai tipo, certificato di prova,
omologazione, etichettatura, criteri generali di scelta, 
modalità di protezione degli ambienti e manutenzione. 


2 [2] 


6.7 


IMPIANTI DI ESTINZIONE INCENDI DI TIPO
AUTOMATICO O MANUALE 
Nella lezione vengono affrontati i seguenti argomenti:
riferimenti normativi, modalità costruttive e peculiarità dei
vari impianti (reti idranti, sprinkler, altre tipologie di
impianti), manutenzione. Analisi di casi pratici. 


2 [1/2]


6.8 


IMPIANTI DI CONTROLLO FUMI E CALORE, DI
TIPO MECCANICO E NATURALE, E SISTEMI DI
VENTILAZIONE 
Nella lezione vengono affrontati i seguenti argomenti:
riferimenti normativi, modalità costruttive e peculiarità dei
sistemi, manutenzione. 


2 


DURATA TOTALE 16 
[4] 
ore 
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MODULO OGGETTO LEZIONI ORE 


 
 
 


7 


ATTIVITA’ A RISCHIO DI 
INCIDENTE RILEVANTE 
Nel modulo viene illustrato, in due 
lezioni, l'argomento della 
prevenzione degli incidenti negli 
stabilimenti a rischio di incidente 
rilevanti connessi a determinate 
sostanze pericolose. In particolare, 
vengono fornite al discente le 
nozioni di base della materia, 
rimandando a corsi specialistici gli 
approfondimenti e la trattazione 
esaustiva degli specifici argomenti. 
Completa il modulo un test di 
verifica dell'apprendimento. 


 
 


7.1 


RISCHI DI INCIDENTI RILEVANTI, PERICOLI 
CONNESSI ALL’UTILIZZO DI SOSTANZE 
PERICOLOSE, SCENARI INCIDENTALI DI
RIFERIMENTO 
Riferimenti normativi: decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 
105. Organismi di controllo. 


 
 
2 [1/2]


 
 
 


7.2 


SICUREZZA DELLE ATTIVITÀ A RISCHIO DI
INCIDENTE RILEVANTE 
Vengono affrontati gli elementi fondanti dell’analisi dei
rischi e le attività derivanti dalle valutazioni da parte degli
organismi tecnici di controllo. Eventi con all’esterno degli
stabilimenti, effetti domino, compatibilità territoriale e
pianificazione di emergenza esterna. Sistema di gestione
della sicurezza. 


 
 
 


2 [1/2]


DURATA TOTALE 4 [1]
ore 


 
MODULO OGGETTO LEZIONI ORE


 
 


8 


ORGANIZZAZIONE E 
GESTIONE DELLA 
SICUREZZA ANTINCENDIO 
Questo modulo ha lo scopo di 
illustrare i riferimenti normativi e 
applicativi di organizzazione e 
gestione della sicurezza. Completa 
il modulo un test di verifica 
dell'apprendimento. 


 
 
 
 
 


8.1 


ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DELLA 
SICUREZZA ANTINCENDIO 
Viene illustrato cosa si intende per gestione della sicurezza
antincendio e quali sono i suoi elementi fondamentali ai sensi 
delle normative vigenti, con i riferimenti alle attività
lavorative e alle pertinenti regole tecniche (regole tecniche
verticali, decreto del Ministro dell’interno 3 agosto 2015,
decreto del Ministro dell’interno 9 maggio 2007). Vengono
anche descritti i compiti dei lavoratori incaricati
dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi, lotta
antincendio e di gestione dell’emergenza, in relazione alle
diverse tipologie e complessità di attività. 


 
 
 
 
 


2 


DURATA TOTALE 2 ore
MODULO OGGETTO LEZIONI ORE


 
 
 


9 


Questo modulo ha lo scopo di 
illustrare, in due lezioni più 
un’esercitazione pratica, gli 
elementi necessari per 
l’identificazione degli scenari 
incidentali ipotizzati, e delle azioni 
più idonee alla loro gestione; la 
gestione delle emergenze, con 
particolare riferimento alle 
caratteristiche di un piano di 
emergenza e alle modalità di 
evacuazione. Completa il modulo 
un test di verifica 
dell'apprendimento. 


 


9.1 


 


Il piano di emergenza e il piano di evacuazione. 


 


2 [1] 


 
 


9.2 


 
 
Il ruolo degli addetti antincendi nel piano di emergenza. 


 
 


2 [1] 


 


9.3 


 
Esercitazione pratica di applicazione del piano di emergenza 
e del piano di evacuazione. 


 


4 [4] 


DURATA TOTALE 8 [6]
ore 
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MODULO OGGETTO LEZIONI ORE


 
 
 


10 


PROCEDURE DI UTILIZZO 
DELLE DOTAZIONI, DEI 
SISTEMI E DEGLI IMPIANTI 
DI PROTEZIONE ATTIVA 
Questo modulo, consistente in due 
esercitazioni di carattere pratico, ha 
lo scopo di illustrare ai discenti le 
procedure di utilizzo delle 
dotazioni, dei sistemi e degli 
impianti di protezione attiva, 
affinché, alla fine del modulo, non 
solo siano in grado di utilizzare le 
stesse, ma siano anche in grado di 
insegnarne a loro volta il corretto 
utilizzo. 
Completa il modulo un test di 
verifica dell'apprendimento. 


10.1
Esercitazioni pratiche nell’utilizzo delle dotazioni, dei DPI,
dei sistemi e degli impianti di protezione attiva. 6 [6] 


10.2
Esercitazioni pratiche per l’insegnamento dell’utilizzo delle 
dotazioni, dei DPI, dei sistemi e degli impianti di protezione 
attiva. 


6 [6] 


 
DURATA TOTALE


12 
[12] 
ore 


[*] La durata dei moduli afferenti al corso di tipo C è riportata tra parentesi quadre 
 
 
5.4 Esami di fine corso 


5.4.1 Esame di fine corso per l’abilitazione all’erogazione sia dei moduli teorici sia dei moduli 
pratici. 


1. L’esame di fine corso è articolato in una prova scritta, consistente in un questionario di 50 domande 
a risposta multipla (3 possibili risposte), da effettuare in un tempo massimo di 60 minuti, in una 
prova orale alla quale sono ammessi i candidati che hanno risposto positivamente ad almeno 35 
domande della prova scritta ed in una prova pratica. Per i professionisti antincendio che hanno 
frequentato solo il modulo 10, ai sensi dell’articolo 6, comma 2, lettera c), del presente decreto, 
l’esame è limitato alla sola prova pratica. 


2. Il candidato che non risponde positivamente ad almeno 35 domande, oppure non supera la prova 
orale o la prova pratica, può ripetere l’esame dopo un periodo non inferiore ad un mese. 


3. In caso di ulteriore esito negativo il candidato deve frequentare un nuovo corso. 


5.4.2 Esame di fine corso per l’abilitazione all’erogazione dei soli moduli teorici 
1. L’esame di fine corso è articolato in una prova scritta consistente in un questionario di 50 domande 


a risposta multipla (3 possibili risposte), da effettuare in un tempo massimo di 60 minuti, in una 
prova orale alla quale sono ammessi i candidati che abbiano risposto positivamente ad almeno 35 
domande della prova scritta. 


2. Il candidato che non risponde positivamente ad almeno 35 domande, oppure non supera la prova 
orale, può ripetere l’esame dopo un periodo pari ad almeno non inferiore ad un mese. 


3. In caso di ulteriore esito negativo il candidato deve frequentare un nuovo corso. 


5.4.3 Esame di fine corso per l’abilitazione all’erogazione dei soli moduli pratici 
1. L’esame di fine corso è articolato in una prova scritta consistente in un questionario di 15 domande 


a risposta multipla (3 possibili risposte), da effettuare in un tempo massimo di 20 minuti, in una 
prova orale alla quale sono ammessi i candidati che hanno risposto positivamente ad almeno 10 
domande della prova scritta ed in una prova pratica. 


2. Il candidato che non risponde positivamente ad almeno 10 domande, oppure non supera la prova 
orale o la prova pratica, può ripetere l’esame dopo un periodo pari ad almeno non inferiore ad un 
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mese. 
3. In caso di ulteriore esito negativo il candidato deve frequentare un nuovo corso. 


5.5 Aggiornamento dei docenti 
1. Ai sensi dell’articolo 6 del decreto, per il mantenimento della qualifica di formatore, i docenti 


devono effettuare corsi di aggiornamento in materia di prevenzione incendi nei luoghi di lavoro 
nell'arco di cinque anni dalla data di rilascio dell’attestato di formatore, o dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto per i docenti in possesso di esperienza nel settore, nei termini di cui 
all’articolo 6, comma 2, lettera a). 


2. L’aggiornamento quinquennale dei docenti abilitati all’erogazione dei moduli teorici e dei moduli 
pratici ha durata di almeno 16 ore, di cui 4 ore riservate alla parte pratica. 


3. L’aggiornamento quinquennale dei docenti abilitati all’erogazione dei soli moduli teorici ha durata 
di almeno 12 ore. 


4. L’aggiornamento quinquennale dei docenti abilitati all’erogazione dei soli moduli pratici ha durata 
di almeno 8 ore, di cui 4 ore della parte pratica. 


5. La partecipazione a moduli di corsi di base, a corsi e seminari di aggiornamento di cui al decreto del 
Ministro dell’interno 5 agosto 2011, è valida quale attività di aggiornamento dei docenti, 
limitatamente alla sola parte teorica. 


6. È consentito l’utilizzo di metodologie di insegnamento innovative per l’attività di aggiornamento, 
limitatamente alla parte teorica, anche con modalità FAD (formazione a distanza) e con ricorso a 
linguaggi multimediali che consentano l’impiego degli strumenti informatici quali canali di 
divulgazione dei contenuti formativi. 


  21A05748


    MINISTERO DELLA SALUTE


  DECRETO  16 luglio 2021 .


      Fondo finalizzato al rilancio degli investimenti delle amministrazioni centrali dello Stato e allo sviluppo del Paese.    


     IL MINISTRO DELLA SALUTE 


 Vista la legge 30 dicembre 2018, n 145 concernente «Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2019 e bilancio triennale 2019-2021»; 


 Visto l’art. 1, comma 95, della citata legge n. 145 del 2018 che prevede che «Nello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze è istituito un fondo da ripartire con una dotazione di 740 milioni di euro per l’anno 
2019, di 1.260 milioni di euro per l’anno 2020, di 1.600 milioni di euro per l’anno 2021, di 3.250 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2022 e 2023, di 3.300 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2024 al 2028 e di 3.400 milioni 
di euro per ciascuno degli anni dal 2029 al 2033.»; 


 Visto l’art. 1, comma 96, della citata legge n. 145 del 2018, che stabilisce che «Il fondo di cui al comma 95 è 
finalizzato al rilancio degli investimenti delle amministrazioni centrali dello Stato e allo sviluppo del Paese.»; 


 Considerato che ai sensi dell’art. 1, comma 98, della citata legge n. 145 del 2018, «Il fondo di cui al comma 95 
è ripartito con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia e 
delle finanze, di concerto con i ministri interessati, sulla base di programmi settoriali presentati dalle amministrazioni 
centrali dello Stato per le materie di competenza.»; 
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 Le richieste sono soddisfatte assegnando prioritaria-
mente a ciascuno specialista il minore tra l’importo ri-
chiesto e quello spettante di diritto. Qualora uno o più 
specialisti dovessero presentare richieste inferiori a quel-
le loro spettanti di diritto, ovvero non abbiano effettuato 
alcuna richiesta, la differenza viene assegnata agli ope-
ratori che abbiano presentato richieste superiori a quel-
le spettanti di diritto. L’assegnazione viene effettuata in 
base alle quote di cui alle precedenti lettere   a)   e   b)  . 


 Il regolamento dei titoli sottoscritti nel collocamento sup-
plementare viene effettuato dagli operatori assegnatari nello 
stesso giorno di regolamento dei titoli assegnati nell’asta or-
dinaria indicato nell’art. 1, comma 1 del presente decreto.   


  Art. 17.
     L’ammontare degli interessi derivanti dai BOT è corri-


sposto anticipatamente ed è determinato, ai soli fini fisca-
li, con riferimento al prezzo medio ponderato — espresso 
con arrotondamento al terzo decimale — corrispondente 
al rendimento medio ponderato della prima    tranche   . 


 Ferme restando le disposizioni vigenti relative alle 
esenzioni fiscali in materia di debito pubblico, ai BOT 
emessi con il presente decreto si applicano le disposizioni 
di cui al decreto legislativo del 1° aprile 1996, n. 239, e 
successive modifiche e integrazioni, e al decreto legislati-
vo del 21 novembre 1997, n. 461 e successive modifiche 
e integrazioni. 


 Il presente decreto verrà inviato all’Ufficio centrale del 
bilancio e sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 


 Roma, 27 ottobre 2021 


 p. Il direttore generale del Tesoro: IACOVONI   


  21A06493


    MINISTERO DELL’INTERNO


  DECRETO  3 settembre 2021 .


      Criteri generali di progettazione, realizzazione ed eserci-
zio della sicurezza antincendio per luoghi di lavoro, ai sensi 
dell’articolo 46, comma 3, lettera   a)  , punti 1 e 2, del decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81.    


     IL MINISTRO DELL’INTERNO 


  DI CONCERTO CON  


 IL MINISTRO DEL LAVORO
E DELLE POLITICHE SOCIALI 


 Visto il decreto-legge 1° ottobre 1996, n. 512, recante 
«Disposizioni urgenti concernenti l’incremento e il ripia-
namento di organico dei ruoli del Corpo nazionale dei vi-
gili del fuoco e misure di razionalizzazione per l’impiego 
del personale nei servizi d’istituto», convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 609»; 


 Visto il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 re-
cante «Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell’art. 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137»; 


 Visto il decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, re-
cante «Riassetto delle disposizioni relative alle funzioni 
ed ai compiti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, a 
norma dell’art. 11 della legge 29 luglio 2003, n. 229» e 
successive modificazioni; 


 Visto il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, recante 
«Attuazione dell’art. 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, 
in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luo-
ghi di lavoro» e in particolare l’art. 46, comma 3, che 
prevede l’adozione di uno o più decreti concernenti la 
definizione, tra l’altro, dei criteri diretti ad individuare le 
misure intese ad evitare l’insorgere di un incendio ed a 
limitarne le conseguenze qualora esso si verifichi nonché 
le misure precauzionali di esercizio; 


 Visto il decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 105, re-
cante «Attuazione della direttiva 2012/18/UE relativa al 
controllo del pericolo di incidenti rilevanti connessi con 
sostanze pericolose»; 


 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 1° ago-
sto 2011, n. 151, concernente il «Regolamento recante 
semplificazione della disciplina dei procedimenti relativi 
alla prevenzione degli incendi, a norma dell’art. 49, com-
ma 4  -quater  , del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122»; 


 Visto il decreto del Ministro dell’interno 30 novem-
bre 1983 recante «Termini, definizioni generali e simboli 
grafici di prevenzione incendi», pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana n. 339 del 12 dicembre 
1983; 


 Visto il decreto del Ministro dell’interno di concerto 
con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale del 
10 marzo 1998, recante «Criteri generali di sicurezza an-
tincendio e per la gestione dell’emergenza nei luoghi di 
lavoro», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana n. 81 del 7 aprile 1998; 


 Visto il decreto del Ministro dell’interno 5 agosto 
2011, recante «Procedure e requisiti per l’autorizzazione 
e l’iscrizione dei professionisti negli elenchi del Mini-
stero dell’interno di cui all’art. 16 del decreto legislativo 
8 marzo 2006, n. 139», pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana n. 198 del 26 agosto 2011; 


 Visto il decreto del Ministro dell’interno 20 dicembre 
2012, recante «Regola tecnica di prevenzione incendi per 
gli impianti di protezione attiva contro l’incendio installa-
ti nelle attività soggette ai controlli di prevenzione incen-
di», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana n. 3 del 4 gennaio 2013; 


 Visto il decreto del Ministro dell’interno 3 agosto 2015 
recante «Approvazione di norme tecniche di prevenzione 
incendi, ai sensi dell’art. 15 del decreto legislativo 8 mar-
zo 2006, n. 139», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana n. 192 del 20 agosto 2015; 
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 Visto il decreto del Ministro dell’interno 18 ottobre 
2019 concernente «Modifiche all’allegato 1 al decreto 
del Ministro dell’interno 3 agosto 2015, recante “Ap-
provazione di norme tecniche di prevenzione incendi, ai 
sensi dell’art. 15 del decreto legislativo 8 marzo 2006, 
n. 139”», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana n. 256 del 31 ottobre 2019; 


 Ritenuto di dare attuazione al disposto dell’art. 46, 
comma 3, del richiamato decreto legislativo 9 aprile 
2008, n. 81, che prevede l’adozione di uno o più decreti 
da parte dei Ministri dell’interno e del lavoro concernenti 
la definizione, tra l’altro, dei criteri diretti ad individuare 
le misure intese ad evitare l’insorgere di un incendio ed a 
limitarne le conseguenze qualora esso si verifichi nonché 
le misure precauzionali di esercizio, sostituendo le vigen-
ti disposizioni in materia di cui al richiamato decreto del 
Ministro dell’interno 10 marzo 1998; 


 Sentito il Comitato centrale tecnico-scientifico per la 
prevenzione incendi di cui all’art. 21 del decreto legisla-
tivo 8 marzo 2006, n. 139; 


 Espletata la procedura di informazione ai sensi della 
direttiva (UE) 2015/1535; 


 Decreta   


  Art. 1.


      Oggetto e campo di applicazione    


     1. Il presente decreto stabilisce, in attuazione 
dell’art. 46, comma 3, lettera   a)  , punti 1 e 2, del decreto 
legislativo 9 aprile 2008, n. 81, i criteri generali atti ad 
individuare le misure intese ad evitare l’insorgere di un 
incendio ed a limitarne le conseguenze qualora esso si 
verifichi, nonché le misure precauzionali di esercizio. 


 2. Il presente decreto si applica alle attività che si svol-
gono nei luoghi di lavoro come definiti dall’art. 62 del de-
creto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, ad esclusione delle 
attività che si svolgono nei cantieri temporanei o mobili 
di cui al titolo IV del medesimo decreto legislativo 9 apri-
le 2008, n. 81.   


  Art. 2.


      Valutazione dei rischi di incendio    


     1. La valutazione dei rischi di incendio e la conseguen-
te definizione delle misure di prevenzione, di protezione 
e gestionali per la riduzione del rischio di incendio costi-
tuiscono parte specifica del documento di cui all’art. 17, 
comma 1, lettera   a)  , del decreto legislativo 9 aprile 2008, 
n. 81. 


 2. La valutazione dei rischi di incendio è effettuata 
in conformità ai criteri indicati nell’art. 3 e deve essere 
coerente e complementare con la valutazione del rischio 
esplosione, ove richiesta, in ottemperanza al titolo XI, 
«Protezione da atmosfere esplosive», del decreto legisla-
tivo 9 aprile 2008, n. 81.   


  Art. 3.


      Criteri di progettazione, realizzazione
ed esercizio della sicurezza antincendio    


     1. Le regole tecniche di prevenzione incendi stabili-
scono i criteri di progettazione, realizzazione ed esercizio 
della sicurezza antincendio per i luoghi di lavoro per i 
quali risultano applicabili. 


 2. Per i luoghi di lavoro a basso rischio di incendio, 
così come definiti al punto 1, comma 2, dell’allegato I, 
che costituisce parte integrante del presente decreto, i cri-
teri di progettazione, realizzazione ed esercizio della si-
curezza antincendio sono riportati nel medesimo allegato. 


 3. Per i luoghi di lavoro non ricadenti nei commi 1 e 2, 
i criteri di progettazione, realizzazione ed esercizio della 
sicurezza antincendio sono quelli riportati nel decreto del 
Ministro dell’interno 3 agosto 2015. 


 4. Per i luoghi di lavoro di cui al comma 2, i criteri di 
progettazione, realizzazione ed esercizio della sicurezza 
antincendio possono essere quelli riportati nel decreto del 
Ministro dell’interno 3 agosto 2015.   


  Art. 4.


      Disposizioni transitorie e finali    


     1. Per i luoghi di lavoro esistenti alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, l’adeguamento alle disposi-
zioni di cui al presente decreto viene attuato nei casi indi-
cati nell’art. 29, comma 3, del decreto legislativo 9 aprile 
2008, n. 81. 


 2. Dalla data di entrata in vigore del presente decreto è 
abrogato il decreto del Ministro dell’interno del 10 marzo 
1998.   


  Art. 5.


      Entrata in vigore    


     1. Il presente decreto entra in vigore un anno dopo la 
sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana. 


 Roma, 3 settembre 2021 


  Il Ministro dell’interno
     LAMORGESE   


  Il Ministro del lavoro
e delle politiche sociali


    ORLANDO    
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Allegato I 
(art. 3, comma 2) 


 


Criteri generali di progettazione, realizzazione ed esercizio della 
sicurezza antincendio per luoghi di lavoro a basso rischio di incendio. 


Campo di applicazione ........................................................................................ 2 
Termini e definizioni ............................................................................................ 2 
Valutazione del rischio di incendio ...................................................................... 2 
Strategia antincendio .......................................................................................... 3 


Compartimentazione 
Esodo 
Gestione della sicurezza antincendio 
Controllo dell’incendio 
Rivelazione ed allarme 
Controllo di fumi e calore 
Operatività antincendio 
Sicurezza degli impianti tecnologici e di servizio 


 







—  10  —


GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 25929-10-2021


 


 


1. Campo di applicazione 


1. Il presente allegato stabilisce criteri semplificati per la valutazione del rischio 
di incendio ed indica le misure di prevenzione, protezione e gestionali 
antincendio da adottare nei luoghi di lavoro a basso rischio d’incendio. 


2. Ai fini dell’applicazione del presente allegato, sono considerati luoghi di 
lavoro a basso rischio d’incendio quelli ubicati in attività non soggette e non 
dotate di specifica regola tecnica verticale, aventi tutti i seguenti requisiti 
aggiuntivi: 
a) con affollamento complessivo  100 occupanti; 


Nota Per attività non soggette si intendono quelle attività non ricomprese nell’elenco dell’Allegato 
I al decreto del Presidente della Repubblica n. 151 del 2011. 


Nota Per occupanti si intendono le persone presenti a qualsiasi titolo all’interno dell’attività. 


b) con superficie lorda complessiva  1000 m2; 
c) con piani situati a quota compresa tra -5 m e 24 m; 
d) ove non si detengono o trattano materiali combustibili in quantità 


significative; 
Nota  Generalmente, per quantità significative di materiali combustibili si intende qf > 900 MJ/m2. 


e) ove non si detengono o trattano sostanze o miscele pericolose in quantità 
significative; 


f) ove non si effettuano lavorazioni pericolose ai fini dell’incendio. 


2. Termini e definizioni 


1. I termini, le definizioni e i simboli grafici utilizzati nel presente allegato sono 
quelli del capitolo G.1 del decreto ministeriale 3 agosto 2015 e successive 
modifiche. 


3. Valutazione del rischio di incendio 


1. Deve essere effettuata la valutazione del rischio d’incendio in relazione alla 
complessità del luogo di lavoro. 


Nota  La valutazione del rischio d’incendio rappresenta un’analisi dello specifico luogo di lavoro, 
finalizzata all’individuazione delle più severe ma credibili ipotesi d’incendio e delle 
corrispondenti conseguenze per gli occupanti. Tale analisi consente di implementare e, se 
necessario, integrare le soluzioni progettuali previste nel presente allegato. 


2. La valutazione del rischio di incendio deve ricomprendere almeno i seguenti 
elementi: 
a) individuazione dei pericoli d’incendio; 


Nota  Ad esempio, si valutano: sorgenti d’innesco, materiali combustibili o infiammabili, carico 
di incendio, interazione inneschi-combustibili, quantitativi rilevanti di miscele o sostanze 
pericolose, lavorazioni pericolose ai fini dell’incendio o dell’esplosione, possibile 
formazione di atmosfere esplosive, … 
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b) descrizione del contesto e dell’ambiente nei quali i pericoli sono inseriti; 
Nota  Si indicano ad esempio: condizioni di accessibilità e viabilità, layout aziendale, 


distanziamenti, separazioni, isolamento, caratteristiche degli edifici, tipologia edilizia, 
complessità geometrica, volumetria, superfici, altezza, piani interrati, articolazione plano-
volumetrica, compartimentazione, aerazione, ventilazione e superfici utili allo smaltimento 
di fumi e di calore, … 


c) determinazione di quantità e tipologia degli occupanti esposti al rischio 
d’incendio; 


d) individuazione dei beni esposti al rischio d’incendio; 
e) valutazione qualitativa o quantitativa delle conseguenze dell’incendio 


sugli occupanti; 
f) individuazione delle misure che possano rimuovere o ridurre i pericoli che 


determinano rischi significativi. 
Nota  Identificati i pericoli di incendio, è necessario valutare se gli stessi possano essere eliminati 


o ridotti adottando soluzioni più sicure (riduzione delle sorgenti di innesco, corretto impiego 
di attrezzature elettriche, utilizzo di materiali meno pericolosi, processi produttivi più sicuri, 
implementazione di specifiche procedure, …). 


Nota   In base alla specificità del luogo di lavoro (es. numero degli occupanti esposti ai pericoli di 
incendio identificati, esigenze legate alla continuità dei servizi erogati, …) potrebbe essere 
necessario separare o proteggere determinati ambiti dello stesso rispetto ad altri (es. 
compartimentazione degli ambiti, interposizione di distanze di sicurezza, protezione 
mediante impianti automatici di inibizione controllo o spegnimento dell’incendio, impiego 
di impianti di rivelazione ed allarme incendio, …). 


4. Strategia antincendio 


1. In esito alle risultanze della valutazione del rischio di incendio, le misure 
antincendio da adottare nella progettazione, realizzazione ed esercizio dei 
luoghi di lavoro a basso rischio d’incendio sono quelle indicate di seguito. 


2. Il datore di lavoro (o responsabile dell’attività) deve individuare le necessità 
particolari delle persone con esigenze speciali e tenerne conto nella 
progettazione e realizzazione delle misure di sicurezza antincendio. 


3. L’applicazione della normazione tecnica volontaria citata nel presente 
allegato (es. norme ISO, IEC, EN, UNI, CEI, …) conferisce presunzione di 
conformità, ma rimane volontaria e non è obbligatoria, a meno che non sia 
resa cogente da altre disposizioni regolamentari. 


4.1 Compartimentazione 


1. In esito alle risultanze della valutazione del rischio di incendio, al fine di 
limitare la propagazione dell’incendio, possono essere adottate le seguenti 
misure: 
a) verso altre attività, il luogo di lavoro può essere inserito in un 


compartimento antincendio distinto o può essere interposto spazio 
scoperto; 


b) all’interno del luogo di lavoro, la volumetria dell’opera da costruzione 
contenente lo stesso può essere suddivisa in compartimenti antincendio o 
può essere interposto spazio scoperto tra ambiti dello stesso luogo di 
lavoro.
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Nota Deve essere posta particolare attenzione al mantenimento della continuità della 
compartimentazione, ad esempio in corrispondenza dei varchi di vani ascensori, cavedi 
impianti, scale di servizio, … 


4.2 Esodo 


1. La finalità del sistema d’esodo è di assicurare che in caso di incendio gli 
occupanti del luogo di lavoro possano raggiungere un luogo sicuro, 
autonomamente o con assistenza. 


Nota  Ad esempio, si considera luogo sicuro la pubblica via. Relativamente ad un compartimento, 
si considera luogo sicuro temporaneo qualsiasi altro compartimento o spazio scoperto che 
può essere attraversato dagli occupanti per raggiungere il luogo sicuro tramite il sistema 
d’esodo, senza rientrare nel compartimento in esame. 


4.2.1 Caratteristiche del sistema d’esodo 


1. Tutte le superfici di calpestio delle vie d’esodo non devono essere 
sdrucciolevoli, né presentare avvallamenti o sporgenze pericolose e devono 
essere in condizioni tali da rendere sicuro il movimento ed il transito degli 
occupanti. 


2. In generale, il fumo ed il calore dell’incendio smaltiti o evacuati dall’attività 
non devono interferire con le vie d’esodo. 


Nota  Ad esempio, sono da evitare aperture di smaltimento o di evacuazione di fumo e calore 
sottostanti o adiacenti alle vie di esodo esterne. 


3. Le porte installate lungo le vie d’esodo devono essere facilmente identificabili 
ed apribili da parte di tutti gli occupanti. 


4. Se l’attività è aperta al pubblico, le porte ad apertura manuale lungo le vie 
d’esodo impiegate da > 25 occupanti, nella condizione d’esodo più gravosa, 
devono aprirsi nel senso dell’esodo ed essere dotate di dispositivo di apertura 
UNI EN 1125 o equivalente. 


5. Il sistema d’esodo (es. vie d’esodo, luoghi sicuri, spazi calmi, …) deve essere 
facilmente riconosciuto ed impiegato dagli occupanti grazie ad apposita 
segnaletica di sicurezza. 


6. Lungo le vie d’esodo deve essere installato un impianto di illuminazione di 
sicurezza, qualora l’illuminazione naturale possa risultare anche 
occasionalmente insufficiente a consentire l’esodo degli occupanti. 


Nota Per la progettazione dell’impianto di illuminazione di sicurezza può essere impiegata la 
norma UNI EN 1838. 


4.2.2 Dati di ingresso per la progettazione del sistema d’esodo 
1. L’affollamento massimo di ciascun locale è determinato moltiplicando la 


densità di affollamento pari a 0,7 persone/m2 per la superficie lorda del locale 
stesso. 


2. Può essere dichiarato un valore dell’affollamento inferiore a quello 
determinato come previsto al comma 1 se il datore di lavoro (o responsabile 
dell’attività) si impegna a verificarlo e rispettarlo per ogni locale ed in ogni 
condizione d’esercizio dell’attività. 
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4.2.3 Progettazione del sistema d’esodo 


1. Al fine di limitare la probabilità che l’esodo degli occupanti sia impedito 
dall’incendio, devono essere previste almeno due vie d’esodo indipendenti, 
per le quali sia minimizzata la probabilità che possano essere 
contemporaneamente rese indisponibili dagli effetti dell’incendio. 


2. È ammessa la presenza di corridoi ciechi con lunghezza del corridoio cieco 
Lcc  30 m. 


3. È ammessa una lunghezza del corridoio cieco Lcc  45 m nel caso in cui sia 
previsto uno dei seguenti requisiti antincendio aggiuntivi: 
a) installazione di un IRAI dotato delle funzioni minime A, B, D, L, C; 


Nota  La funzione A, rivelazione automatica dell’incendio, deve sorvegliare tutte le aree del 
luogo di lavoro. 


b) altezza media dei locali serviti dal corridoio cieco  5 m. 
4. Nei limiti di ammissibilità del corridoio cieco, è ammessa una sola via 


d’esodo. 


5. Al fine di limitare il tempo necessario agli occupanti per abbandonare il 
compartimento di primo innesco dell’incendio, almeno una delle lunghezze 
d’esodo determinate da qualsiasi punto dell’attività deve essere Les  60 m. 


Nota  Il luogo di lavoro può essere inserito in un compartimento o suddiviso in compartimenti 
in esito alle risultanze della valutazione del rischio, come indicato in 4.1 


6. L’altezza minima delle vie di esodo è pari a 2 m. Sono ammesse altezze 
inferiori, per brevi tratti segnalati, lungo le vie d’esodo, in presenza di uno dei 
seguenti casi: 


a) da ambiti ove vi sia esclusiva presenza di personale specificamente 
formato; 


b) da ambiti ove vi sia presenza occasionale e di breve durata di un numero 
limitato di occupanti (es. locali impianti o di servizio, piccoli depositi, …); 


c) secondo le risultanze di specifica valutazione del rischio. 
7. La larghezza delle vie di esodo è la minima misurata, dal piano di calpestio 


fino all’altezza di 2 m, deducendo l’ingombro di eventuali elementi sporgenti 
con esclusione degli estintori. Tra gli elementi sporgenti non vanno 
considerati i corrimani e i dispositivi di apertura delle porte con sporgenza  
80 mm. 


8. La larghezza di ciascun percorso delle vie d’esodo orizzontali e verticali deve 
essere  900 mm. Sono ammessi: 
a) varchi di larghezza  800 mm; 
b) varchi di larghezza  700 mm, per affollamento del locale  10 occupanti; 
c) varchi di larghezza  600 mm, per locali ove vi sia esclusiva presenza di 


personale specificamente formato o presenza occasionale e di breve durata 
di un numero limitato di occupanti (es. locali impianti o di servizio, piccoli 
depositi, …), oppure secondo le risultanze di specifica valutazione del 
rischio. 


9. In tutti i piani dell’attività nei quali vi può essere presenza non occasionale di 
occupanti che non abbiano sufficienti abilità per raggiungere autonomamente 
un luogo sicuro tramite vie d’esodo verticali, deve essere possibile esodo 
orizzontale verso luogo sicuro o spazio calmo. 
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4.3 Gestione della sicurezza antincendio (GSA) 
1. Il datore di lavoro (o il responsabile dell’attività) organizza la GSA tramite: 


a) adozione e verifica periodica delle misure antincendio preventive; 
Nota  Le misure preventive minime sono almeno le seguenti: corretto deposito ed impiego dei 


materiali combustibili, di sostanze e miscele pericolose; ventilazione degli ambienti ove 
siano presenti sostante infiammabili, mantenimento della disponibilità di vie d’esodo 
sgombre e sicuramente fruibili; riduzione delle sorgenti di innesco (es. limitazioni nell’uso 
di fiamme libere senza le opportune precauzioni, rispetto del divieto di fumo ove previsto, 
divieto di impiego di apparecchiature e attrezzature di lavoro malfunzionanti o 
impropriamente impiegate, …). 


b) verifica dell’osservanza dei divieti, delle limitazioni e delle condizioni 
normali di esercizio che scaturiscono dalla valutazione del rischio 
d’incendio; 


c) mantenimento in efficienza di impianti, attrezzature e altri sistemi di 
sicurezza antincendio (ad es. estintori, porte resistenti al fuoco, IRAI, 
impianti automatici di inibizione controllo o estinzione dell’incendio, …); 


d) attuazione delle misure di gestione della sicurezza antincendio in esercizio 
e in emergenza; 


Nota Per il mantenimento in efficienza degli impianti, attrezzature e altri sistemi di sicurezza 
antincendio e per la gestione della sicurezza antincendio in emergenza si applicano le 
previsioni dei decreti ministeriali emanati in attuazione dell’art. 46 del decreto legislativo 9 
aprile 2008 n. 81. 


e) apposizione di segnaletica di sicurezza (es. divieti, avvertimenti, 
evacuazione, …); 


f) gestione dei lavori di manutenzione, valutazione dei relativi rischi 
aggiuntivi e di interferenza, con particolare riguardo a lavorazioni 
pericolose ai fini dell’incendio (es. lavori a caldo, …), pianificazione della 
temporanea disattivazione di impianti di sicurezza,  pianificazione della 
temporanea sospensione della continuità della compartimentazione, 
impiego delle sostanze o miscele pericolose (es. solventi, colle, …). 


4.4 Controllo dell’incendio 
1. Per consentire la pronta estinzione di un principio di incendio, devono essere 


installati estintori di capacità estinguente minima non inferiore a 13A e carica 
minima non inferiore a 6 kg o 6 litri, in numero tale da garantire una distanza 
massima di raggiungimento pari a 30 m. 


Nota  Per consentire la pronta estinzione di piccoli focolai può essere consigliata l’installazione di 
coperte antincendio, ad esempio del tipo conforme a UNI EN 1869. 


2. Nel caso di presenza di liquidi infiammabili stoccati o in lavorazione o dove 
sia possibile prevedere un principio di incendio di un fuoco di classe B dovuto 
a solidi liquefattibili (es. cera, paraffina, materiale plastico liquefacibile, …), 
gli estintori installati per il principio di incendio di classe A devono possedere, 
ciascuno, anche una capacità estinguente non inferiore a 89 B. 


Nota   I materiali plastici che bruciando formano braci sono classificati fuochi di classe A. 


3. In esito alle risultanze della valutazione del rischio di incendio, possono essere 
installati estintori per altri fuochi o rischi specifici (ad es. fuochi di classe F, 
solventi polari, …). 


4. Gli estintori devono essere sempre disponibili per l’uso immediato, pertanto 
devono essere collocati: 
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a) in posizione facilmente visibile e raggiungibile, lungo i percorsi d’esodo in 
prossimità delle uscite dei locali, di piano o finali; 


b) in prossimità di eventuali ambiti a rischio specifico (es. depositi, archivi, 
…). 


5. Nei luoghi di lavoro al chiuso, nei confronti dei principi di incendio di classe 
A o classe B, è opportuno l’utilizzo di estintori a base d’acqua (estintori idrici). 


Nota  L’impiego di estintori a polvere in luoghi chiusi causa, generalmente, un’improvvisa 
riduzione della visibilità che potrebbe compromettere l’orientamento degli occupanti durante 
l’esodo in emergenza o altre operazioni di messa in sicurezza; inoltre la polvere potrebbe 
causare irritazioni sulla pelle e sulle mucose degli occupanti. 


6. Qualora sia previsto l’impiego di estintori su impianti o apparecchiature 
elettriche in tensione, devono essere installati estintori idonei all’uso previsto. 


Nota  Gli estintori portatili conformi alla norma EN 3-7 con agente estinguente privo di 
conducibilità elettrica (es. polvere, anidride carbonica, …) sono idonei all’utilizzo su 
impianti e apparecchiature elettriche sino a 1000 V ed alla distanza di 1 m. Gli estintori a 
base d’acqua conformi alla norma EN 3-7 devono superare la prova dielettrica per poter 
essere utilizzati su impianti ed apparecchiature elettriche in tensione sino a 1000 V e alla 
distanza di 1 m. 


7. In esito alle risultanze della valutazione del rischio di incendio può essere 
prevista l’installazione di una rete idranti. 


8. Per la progettazione dell’eventuale rete idranti secondo norma UNI 10779 e 
UNI EN 12845 devono essere adottati i seguenti parametri minimi: 


a) livello di pericolosità 1; 
b) protezione interna; 
c) alimentazione idrica di tipo singola. 


Nota  Per il livello di pericolosità 1 è consentita l’alimentazione promiscua. 


4.5 Rivelazione ed allarme 
1. La rivelazione e la diffusione dell’allarme incendio è generalmente demandata 


alla sorveglianza da parte degli occupanti. Pertanto, nella gestione della 
sicurezza antincendio, devono essere codificate idonee procedure di 
emergenza finalizzate: 


a) al rapido e sicuro allertamento degli occupanti in caso di incendio; 
Nota Generalmente l’allarme è trasmesso tramite segnali convenzionali codificati nelle procedure 


di emergenza (es. a voce, suono di campana, accensione di segnali luminosi, …) comunque 
percepibili da parte degli occupanti. 


b) alla messa in sicurezza degli impianti tecnologici (es. arresto di impianti di 
produzione, chiusura delle valvole di adduzione di gas o liquidi 
combustibili, distacco dell’alimentazione elettrica, …). 


2. In esito alle risultanze della valutazione del rischio di incendio può essere 
prevista l’installazione di un impianto di rivelazione allarme incendi (IRAI).  


Nota Per la progettazione dell’IRAI può essere impiegata la norma UNI 9795. 


3. Qualora previsto, l’IRAI deve essere dotato delle seguenti funzioni principali: 


 B, funzione di controllo e segnalazione; 


 D, funzione di segnalazione manuale; 


 L, funzione di alimentazione; 
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 C, funzione di allarme incendio. 
Nota I segnali acustici di pre-allarme, qualora previsto, e di allarme incendio (funzione principale 


C) dovrebbero avere caratteristiche rispondenti alla norma UNI 11744. 


4. La funzione A di rivelazione automatica, se prevista, deve essere estesa 
almeno agli spazi comuni, alle vie d’esodo (anche facenti parte di sistema 
d’esodo comune) e agli spazi limitrofi, alle aree dei beni da proteggere ed agli 
ambiti a rischio specifico. 


4.6 Controllo di fumi e calore 
1. Al fine di facilitare le operazioni delle squadre di soccorso dal luogo di lavoro 


deve essere possibile smaltire fumi e calore in caso d’incendio. 
2. Lo smaltimento dei fumi e del calore deve essere garantito attraverso la 


presenza di aperture che possono coincidere con gli infissi (es. finestre, 
lucernari, porte, …) già presenti e richiesti per il luogo di lavoro ai fini 
igienico-sanitari. 


3. Le modalità di apertura in caso di incendio delle aperture di smaltimento di 
fumo e calore devono essere considerate nella pianificazione di emergenza. 


 
4.7 Operatività antincendio 


1. Deve essere assicurata la possibilità di avvicinare i mezzi di soccorso 
antincendio a distanza  50 m dagli accessi dell’attività, oppure devono essere 
adottate specifiche misure di operatività antincendio. 


Nota  Fra le misure specifiche di operatività antincendio possono essere previsti accessi protetti a 
tutti i piani dell’attività, disponibilità di agenti estinguenti per i soccorritori, … 


4.8 Sicurezza degli impianti tecnologici e di servizio 
1. Gli impianti tecnologici e di servizio (es. impianti per la produzione ed 


utilizzazione dell’energia elettrica, distribuzione di fluidi combustibili, 
climatizzazione degli ambienti, …) devono essere realizzati, eserciti e 
mantenuti in efficienza secondo la regola dell’arte. 


2. Gli impianti tecnologici e di servizio devono essere disattivabili, o altrimenti 
gestibili, a seguito di incendio. 
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Ed. 10.0 Agosto 2022 
 
Con l’emendamento A6 Agosto 2022, aggiunta la segnaletica: 


 
ISO 7010 E065 - Natural disaster outdoor refuge area 


ISO 7010 E070 - Evacuation lift for people unable to use stairs 
ISO 7010 M060 - Hold the trolley handle 
ISO 7010 P073 - Do not shut lid when burners are operating 


ISO 7010 P074 - Child seat installation prohibited 
 
_______________________________ 
 


ISO 7010 
 


▪ E001 - Emergency exit (left hand) 
▪ E002 - Emergency exit (right hand) 
▪ E003 - First aid 


▪ E004 - Emergency telephone 
▪ E005 - Direction, arrow (90° incremenst), safe condition 
▪ E006 - Direction, 45° arrow (90° increments). safe condition 


▪ E007 - Evacuation assembly point 
▪ E008 - Break to obtain access 


▪ E009 - Doctor 
▪ E010 - Automated external heart defibrillator 
▪ E011 - Eyewash station 


▪ E012 - Safety shower 
▪ E013 - Stretcher 
▪ E016 - Emergency window with escape ladder 


▪ E017 - Rescue window 
▪ E018 - Turn anticlockwise to open 
▪ E019 - Turn clockwise to open 


▪ F001 - Fire extinguisher 
▪ F002 - Fire hose reel 
▪ F003 - Fire ladder 


▪ F004 - Collection of firefighting equipment 
▪ F005 - Fire alarm call point 
▪ F006 - Fire emergency telephone 


▪ M001 - General mandatory action sign 
▪ M002 - Refer to instruction manual-booklet 


▪ M003 - Wear ear protection 
▪ M004 - Wear eye protection 
▪ M005 - Connect an earth terminal to the ground 


▪ M006 - Disconnect mains plug from electrical outlet 
▪ M007 - Opaque eye protection must be wom 
▪ M008 - Wear safety footwear 


▪ M009 - Wear protective gloves 
▪ M010 - Wear protective clothing 
▪ M011 - Wash your hands 


▪ M012 - use handrail 
▪ M013 - Wear a face shield 
▪ M014 - Wear head protection 


▪ M015 - Wear high-visibility clothing 
▪ M016 - Wear a mask 
▪ M017 - Wear spiratory protection 


▪ M018 - Wear a safety hamess 
▪ M019 - Wear a welding mask 
▪ M020 - Wear safety belts 
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▪ M021 - Disconnect before carryng out maintenance or repair 
▪ M022 - Use barrier cream 
▪ M023 - Use footbridge 


▪ M024 - Use this walkway 
▪ M025 - Protect infant's eyes with opaque eye protection 


▪ M026 - Use protective apron 
▪ P001 - General prohibition sign 
▪ P002 - No smoking 


▪ P003 - No open flame; Fire, open ignition source and amoking prohibited 
▪ P004 - No thoroughfare 
▪ P005 - Not drinking water 


▪ P006 - No access for forklift trucks and other industrial vehicles 
▪ P007 - No access for people with active implanted cardiac devices 
▪ P008 - No metallic articles or watches 


▪ P010 - Do not touch 
▪ P011 - Do not extinguish with water 
▪ P012 - No heavy load 


▪ P013 - No activated mobile phones 
▪ P014 - No access for people with metallic implants 
▪ P015 - No reaching in 


▪ P017 - No pushing 
▪ P018 - No siting 
▪ P019 - No stepping on surface 


▪ P020 - Do not use lift in the event of fire 
▪ P021 - No dogs 


▪ P022 - No eating or drinking 
▪ P023 - Do not obstruct 
▪ P024 - Do not walk or stand here 


▪ P025 - Do not use this incomplete scaffold 
▪ P026 - Do not use this device in a bathtub, shower or water-filled reservoir 
▪ P027 - Do not use this lift for people 


▪ P028 - Do not wear gloves 
▪ P029 - No photography 
▪ P030 - Do not tie knots in rope 


▪ P031 - Do not alter the state of the switch 
▪ P032 - Do not use for face grinding 
▪ P033 - Do not use for wet grinding 


▪ P034 - Do not use with hand-held grinding machine 
▪ W001 - General warning sign 
▪ W002 - Warning; explosive material 


▪ W003 - Warning; Radioactive material or ionizing radiation 
▪ W004 - Warning; laser beam 


▪ W005 - Warning; Non-ionizing radiation 
▪ W006 - Warning; Magnetic field 
▪ W007 - Warning; Floor-level obstacle 


▪ W008 - Warning; Drop (fall) 
▪ W009 - Warning; Biological hazard 
▪ W010 - Warning; Low temperature-freezing conditions 


▪ W011 - Warning; Slipper surface 
▪ W012 - Warning; Electricity 
▪ W013 - Warning; Guard dog 


▪ W014 - Warning; Forklift trucks and other industrial vehicles 
▪ W015 - Warning; Overhead load 
▪ W016 - Warning; Toxic material 


▪ W017 - Warning; Hot surface 
▪ W018 - Warning; Automatic Start-up 
▪ W019 - Warning; Crushing 


▪ W020 - Warning; Overthead obstacle 
▪ W021 - Warning; Flammable material 
▪ W022 - Warning; Sharp element 
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▪ W023 - Warning; Corrosive substance 
▪ W024 - Warning; Crushing of hands 
▪ W025 - Warning; Counterrotating rollers 


▪ W026 - Warning; Battery charging 
▪ W027 - Warning; Optical radiation 


▪ W028 - Warning; Oxidzing substance 
▪ W029 - Warning; Pressurized cylinder 


 


ISO 7010 A1 


▪ M028 - Keep locked 
▪ M029 - Sound horn 


▪ M030 - Use litter bin 
▪ M031 - Use table saw adjustable guard 


▪ M032 - Wear anti-static footwear 
▪ P016 - Do not spray with water 
▪ W030 - Warning; Hand crushing between press brake tool 


▪ W031 - Warning; Hand crushing between press brake and material 
▪ W033 - Warning; Barbed wire 
▪ W034 - Warning; Bull 


▪ W035 - Warning; Falling objects 
 


ISO 7010 A2 
 


▪ E014 - Child seat presence and orientation detection system (CPOD) 


▪ E015 - Drinking water 
▪ E020 - Emergency stop button 
▪ E022 - Door opens by pushing on the left-hand side 


▪ E023 - Door opens by pushing on the right-hand side 
▪ M027 - Check guard 
▪ P035 - Do not wear metal-studded footwear 


▪ P036 - No children allowed 
▪ W032 - Warning; Rapid movement of workpiece in press brake 
▪ W036 - Warning; Fragile roof 


▪ W038 - Warning; Sudden loud noise 
 


ISO 7010 A3 
 


▪ M033 - Close safety bar of chairlift 
▪ M034 - Open safety bar of chairlift 


▪ M035 - Immediately leave the tow-track in the event of falling 
▪ M036 - Lift ski tips 


▪ P037 - Do not leave the tow-track 
▪ P038 - Do not swing the chair 


 
ISO 7010 A4 
 


▪ E024 - Evacuation temporary refuge 
▪ E027 - Medical grab bag 
▪ E028 - Oxygen resuscitator 


▪ E029 - Emergency escape breathing device 
▪ E031 - Shipboard general alarm 


▪ E032 - Shipboard assembly station 
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▪ E033 - Door slides right to open 
▪ E034 - Door slides left to open 
▪ E036 - Lifeboat 


▪ E037 - Rescue boat 
▪ E038 - Liferaft 


▪ E039 - Davit-launched liferaft 
▪ E040 - Lifebuoy 
▪ E041 - Lifebuoy with line 


▪ E042 - Lifebuoy with light 
▪ E043 - Lifebuoy line and light 
▪ E044 - Lifejacket 


▪ E045 - Child's lifejacket 
▪ E046 - Infant's lifejacket 
▪ E047 - Search and rescue transponder 


▪ E048 - Survival craft distress signals 
▪ E049 - Rocket parachute flare 
▪ E050 - Line-throwing appliance 


▪ E051 - Two-way VHF radiotelephone apparatus 
▪ E052 - Emergency position indicating radio beacon 
▪ E053 - Embarkation ladder 


▪ E054 - Marine evacuation slide 
▪ E055 - Marine evacuation chute 
▪ E056 - Survival clothing 


▪ E057 - Door opens by pulling on the left-hand side 
▪ E058 - Door opens by pulling on the right-hand side 


▪ F008 - Fixed fire extinguishing battery 
▪ F009 - Wheeled fire extinguisher 
▪ F010 - Portable foam applicator unit 


▪ F011 - Water fog applicator 
▪ F012 - Fixed fire extinguishing installation 
▪ F013 - Fixed fire extinguishing bottle 


▪ F014 - Remote release station 
▪ F015 - Fire monitor 
▪ M037 - Close and secure hatches in launch sequence 


▪ M038 - Start engine in launch sequence 
▪ M039 - Lower lifeboat to the water in launch sequence 
▪ M040 - Lower liferaft to the water in launch sequence 


▪ M041 - Lower rescue boat to the water in launch sequence 
▪ M042 - Release falls in launch sequence 
▪ M043 - Start water spray in launch sequence 


▪ M044 - Start air supply in launch sequence 
▪ M045 - Release lifeboat gripes in launch sequence 


 
ISO 7010 A5 
 


▪ E035 - Liferaft knife 
▪ E059 - Escape ladder 


▪ E060 - Evacuation chair 
▪ M046 - Secure gas cylinders 
▪ M047 - Use self-contained breathing appliance 


▪ M048 - Use gas detector 
▪ M049 - Wear protective roller sport equipment 
▪ P009 - No climbing 


▪ P039 - Hot works prohibited 
▪ W037 - Warning; Run over by remote operator controlled machine 
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ISO 7010 A6 
 


▪ F016 - Fire blanket 
▪ W039 - Warning; Falling ice 
▪ W040 - Warning; Roof avalanche 


 


ISO 7010 A7 
 


▪ E025 - Emergency hammer 
▪ P040 - Do not set off fireworks 
▪ P041 - No leaning against 


▪ P042 - Not for pregnant women 
▪ W041 - Warning; Asphyxiating atmosphere 


 


ISO 7010 A8 
 


▪ E021 - Protection shelter 
▪ F007  - Fire protection door 
▪ M050 - Alighting from toboggan to the left 


▪ M051 -  Alighting from toboggan to the right 
▪ M052 - Keep distance between toboggans 
▪ P043 - Not for the people in the state of intoxication 


▪ P044 - Use of smart glasses prohibited 
▪ P046 - Do not stretch out to toboggan 
▪ P047 - Do not ram into toboggan 


▪ W042 - Waring; Arc flash 
 


ISO 7010 A1 2020 
 


▪ P045 - No campfire 
▪ P071 - Do not cross barrier 
▪ P072 - No jumping down 


▪ W068 - Warning; Falling into water when stepping on 
▪ W069 - Warning; Jellyfish 
▪ W070 - Warning; Step down 


 
 


ISO 7010 A2 2020  
 


▪ W071 - Warning; Substance or mixture presenting a health hazard 
▪ W072 - Warning; Substance or mixture that can cause an environmental hazard 


▪ M055 - Keep out of reach of children 


▪ E017 - Firefighters’ lift 


▪ E064 - First aid responder 
 


ISO 7010 A3 2021 
 


▪ E067 - Evacuation mattress 
▪ E068 - Lifebuoy with light and smoke 
▪ E069 - Person overboard call point 


▪ F019 - Unconnected fire hose 
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ISO 7010 A4 2021 (12.2021) 
 


▪ F018: Fire alarm flashing light, 
▪ M059: Wear laboratory coat, 


▪ W073: Warning; Large-scale fire zone, 
▪ W074: Warning; Tornado zone, 
▪ W075: Warning; Active volcano zone, 


▪ W076: Warning; Debris flow zone, 
▪ W077: Warning; Flood zone, 
▪ W078: Warning; Landslide zone. 


 


ISO 7010 A5 2022 (01.2022) 


 
 


▪ M056 - Ventilate before and during entering 
▪ M057 - Ensure continuous ventilation 
▪ M058 - Entry only with supervisor outside 


 


ISO 7010 A6 2022 (08.2022) 
 


▪ E065 - Natural disaster outdoor refuge area 
▪ E070 - Evacuation lift for people unable to use stairs 
▪ M060 - Hold the trolley handle 


▪ P073 - Do not shut lid when burners are operating 
▪ P074 - Child seat installation prohibited 
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Collegati  
La Raccolta dei Segnali di sicurezza EN ISO 7010 - Ed. 2012 
La Raccolta dei Segnali di sicurezza EN ISO 7010 - Ed. 2015 


La Raccolta dei Segnali di sicurezza EN ISO 7010 - Ed. 2017 
La Raccolta dei Segnali di sicurezza EN ISO 7010 - Ed. 2018 


La Raccolta dei Segnali di sicurezza EN ISO 7010 - Ed. 2020 
La Raccolta dei Segnali di sicurezza EN ISO 7010 - Ed. 2021 


Fonti 


ISO 
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